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I. 


Vicende  della  fama.  Ragioni  del  presente  scritto. 


quando  la  lor  carriera  non  sia.  tronca  immatura- 
mente da  morte  , si  vede  grandeggiare  , cadere  , 
rinnovarsi  quasi  sempre  alla  medesima  guisa.  In 
gioventù  facile,  e,  direi,  lieta  ; combattuta  neH’età 
virile  ; menomata  nella  vecchiaia  pel  rumore  delle 
giovani  generazioni  tutte  piene  di  nuove  idee  e di 
ardite  speranze.  Si  potrebbe  anzi  sospettare  che 
gli  uomini,  annoiati  d’un  nome  troppe  volte  ripetu- 
to con  lode  alle  loro  orecchie  , vogliano  alla  fine 
liberarsi  della  lunga  molestia  ; se  non  occorresse 
alla  mente  sulle  morali  e materiali  cagioni  di  tale 
>‘lTetlo  un  più  severo  e più  verace  giudizio.  È ben 
raro  che  un  artefice  , sebbene  grandissimo  , giunto 
a quegli  anni  , in  cui  il  fuoco  dell’  immaginazione 
si  spegne  e si  fiaccano  le  forze  del  corpo  e delfin- 
telletto,  possa  superare  o anche  eguagliare  la  bel- 
lezza delle  opere,  ch’egli  aveva  immaginato  e com- 
piuto nel  robusto  e pieno  esercizio  di  tutte  le  sue 
facoltà.  E se  pure  ciò  gli  avvenisse  , a uno  stesso 
fine  giungerebbe  il  suo  sforzo  tanto  se  l’arte  fosse 
nell’  avanzare,  quanto  se  nello  scadere.  Se  1’  arte 
muove  per  felice  cammino,*  egli  non  potrà  mai  an- 


uomini  valenti  in  ogni  disciplina 
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dare  di  pari  passo  coi  giovani  , che  pontando  i 
piedi  snirultime  sue  orme,  gagliardi  e freschi  nella 
corsa  , Io  lasceranno  addietro  : se  V arte  torcerà  a 
male,  non  è dubbio  , cbe  , biasimato  dagli  artefici 
imbevuti  di  strani  principi  , perderà,  vivendo,  nel- 
fopinione  altrui  quel  cbe  gli  verrà  riconcesso  dai 
posteri  largamente.  Che  se  a queste  ragioni  desun- 
te dalla  natura  delfuomo  e dallo  svolgersi  delle  arti 
o scienze,  si  aggiungessero  quelle,  che  provengono 
dagli  errori  propri,  dall’altrui  gelosia,  invidia,  ava- 
rizia e da  altre  più. vili  passioni;  non  farebbe  me- 
raviglia che  i sommi  ingegni  veggano  quasi  sempre 
il  tramonto  della  lor  fama  accompagnarsi  trista- 
mente al  tramonto  della  lor  vita.  Intorno  al  fere- 
tro suonano  un’altra  volta  le  lodi  : ma  paion  voci 
accademiche  , quasi  doveroso  tributo  a qualunque 
chiude  gli  occhi  alla  luce  del  giorno.  Quando  però, 
trascorsi  alcuni  anni,  le  generazioni  avvenire,  sce- 
vre d’  cwlio  e di  amore  , potran  vedere  come  da 
giusta  distanza  le  opere  del  grand’  uomo  e misu- 
rarle con  lo  stato  dell’arte  al  suo  tempo  e col  poco 
che  fecero  i suoi  detrattori  ; allora  sì  cbe  sarà  a- 
scollata  e benedetta  una  voce  , che  non  gonfia  c 
adulatrice,  ma  temperata  e giusta,  lo  richiami  alla 
memoria  dei  viventi  con  lode  sincera.  In  sì  fatto 
confortevole  pensiero  io  mi  accingo  a dettare  la 
vita  di  Giuseppe  Valadior  sopra  documenti  gentil- 
meute  mostratimi  dal  suo  figlio  cavalier  Antonio  , 
di  cui  non  saprei  se  più  lodare  la  cortesia  o l’af- 
felto,  che  può  chiamarsi  religione  , verso  le  glorie 
deli’illustre  suo  padre.  La  mia  narrazione  sarà  dun- 
que di  necessità  più  ampia  e più  esatta  di  quelle 
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Iodate,  che  Than  preceduta  (1)  , e se  non  altro  , 
rinfrescando  la  fama  dclFimmaginoso  artista,  rido- 
nerà al  suo  nome  la  gloria  di  alcune  opere  , che 
anche  in  libri  di  molla  riputazione  immeritamente 
ad  altri  è concessa  (2).  Per  la  qual  cosa  s’ io  non 
debbo  far  rimprovero  a quelli  scrittori,  che  intenti 
a maggior  mole  di  opere  , men  diligenza  o men 
sicure  fonti  adoperarono  in  cose  più  lievi  ; dall’al- 
tro lato  sento  più  forte  il  debito  di  restituire  la 
verità  nel  suo  seggio  e di  pagare  con  imparziale 
giudizio  il  mio  tributo  all’operosa  virtù. 


(1)  Notizie  intorno  a Giuseppe  Valadier,  architetto  ro- 
mano^ raccolte  dall'architetto  cav.  Gaspare  Servi,  Bologna 
1840  pei  tipi  delle  3fuse  alla  Capra.  Opuscolo  in  8.®  di 
pag.  28.  — Biografia  del  cav,  Giuseppe  Valadier  architetto 
scritta  dal  cav.Ptetro  Ercole  Visconti  ( estratta  dall'Album 
distrib.  12.  an.  VI.)  1839.  Opuscolo  in  8.  di  pag.  11.  — 
— Cenni  sul  Valadier  scritti  da  G.  B.  Baseggio  nell'opera: 
Biografie  degl'  italiani  illustri  del  secolo  XVIII  per  cura 
di  Emilio  de  Tipaldo.  Venezia  1841. 

(2)  Il  Cantù  nella  Storia  universale  attribuisce  a Giu- 
seppe Camporese  le  opere  del  Valadier  e specialmente  la 
più  insigne,  qual’  c quella  del  publico  passeggio  al  Pincio. 
Le  sue  parole  son  queste  « Giuseppe  Camporese  . . . duran- 
te l' occupazione  francese  fu  adoperato  a scoprire  e rimettere 
grandiose  anticaglie  , a disegnar  la  piazza  Popolo  e fatti-  * 
guo  giardino  e a dirigere  le  feste  imperiali.  — Nella  Storie 
dei  conti  e duchi  d' Urbino  di  Filippo  Ugolini  [Firenze  1850 
voi.  1.  pag.  35.  ) il  Valadier,  che  ricostruì  il  duomo  rovi- 
nalo dal  terremoto  del  12  Gennaro  1783  , è detto  architet- 
to francese. 
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li. 

Origine  dei  Valadier.  Nascita , educazione  , studi 
di  Giuseppe,  Valadier  e Pio  VL  Un  padre  e- 
semplare.  Prime  opere  del  nostro.  La  campana 
di  san  Pietro.  Altre  opere  sino  al  1797. 

Da  un  piccolo  villaggio  della  Francia  ebbe  ori- 
gine la  stirpe  dei  Valladier.  Un  Claudio  lasciò  il 
loco  nalìo  e si  recò  nel  paese  di  Saint  Paul.  Ivi 
nacque  circa  il  1580  quell’ Andrea  Valladier,  che, 
secondo  il  Niceron,  fu  predicatore  , elemosiniere  e 
consigliere  di  Enrico  IV  , e a preghi  poi  di  Lui- 
gi XllI  fu  dal  Pontefice  Paolo  V nominato  abbate 
benedettino  di  Sant’  Arnoldo  in  Metz.  Oltre  a que- 
st’uomo insigne  , il  quale  fu  pure  valente  nell’ar- 
te dello  scrivere  e publicò  delle  opere  lodate  al  suo 
tempo  (1)  , si  annoverano  tra  gli  illustri  della  fa- 
miglia un  Pietro  insignito  di  cariche  onorevoli  nel 
1G14,  un  Michele  preposto  alle  truppe  di  guarni- 
gione in  Metz  nel  1620  , e quel  Samuele,  che  nel 
1727  acquistò  il  feudo  di  Masso  Nuovo.  Nè  la 
pianta  in  appresso  fu  sterile  : che  altri  bei  frutti 
produsse  e in  Giovanni  Arnoldo  celebre  avvoca- 
lo (1750),  e in  Paolo  priore  del  priorato  di  Metz 
e poi  vescovo  (1753)  , e nelle  guardie  d’onore  dei 
re  Enrico  e Luigi  , e in  capitani  , ufficiali  di  ma- 


(Ij  Una  delle  opere  di  Andrea  Valladier  c : L auguste 
basiligue  de  Cabbage  rogate  de  Sainct  Arnold  de  Mets  etc. 
A Paris,  1015, 
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rina  , consiglieri  e giudici  insino  ai  tempi  presen- 
ti (1).  Ma  perchè  non  v’ha  buono  e ferace  terreno 
ove  non  allignino  erbe  selvatiche  e maligne  ; così 
accadde  che  due  fratelli,  Giuseppe  e Antonio  Val- 
ladier,  vennero  a litigio  col  lor  padre  Giovanni,  e 
lo  molestarono  di  cause  civili,  e gli  arrecarono  infi- 
nito dolore.  11  che  mal  sofferendo  l’altro  suo  figlio 
Andrea,  e messo  al  bivio  di  esser  vittima  o com- 
plice , risolvette  di  dar  le  spalle  alla  Francia  e 
venirsene  a Roma.  Così  appunto  fece  nel  1714, 
quando  appena  attingeva  1’  età  di  ventidue  anni  : 
ma  versò  prima  in  gravi  angustie  perchè  avea  di- 
fetto di  amici  , che  lo  soccorressero  d’  opera  e di 
consiglio.  In  quella  gli  venne  innanzi  un  suo  com- 
patriotta  di  nome  Genuef,  ricco  negoziante  di  lavo- 
ri in  oro  , argento  e altri  metalli.  Questi  gli  offrì 
amicizia,  e lo  mise  a parte  della  sua  industria:  co- 
sicché il  giovane,  svegliato  e di  sciolte  maniere,  ben 
presto  guadagnatasi  la  confidenza  e la  stima  del 
socio  e di  tutti,  che  lo  conobbero  ; si  deliberò  di 
considerar  Roma  per  sua  patria  e volle  che  me- 
moria di  lui  più  non  tornasse  alla  terra,  d’ond’era 
partito  (2).  Prosperando  assai  le  sue  cose,  nel  1724 
tolse  in  moglie  Anna  figlia  d’uno  Jassel,  altro  suo 
compatriotta  , dalla  quale  ebbe  più  figli.  11  primo- 
fi) I Valladier  francesi  abitano  ora  , a quel  che  mi  si 
dice  , nella  contea  di  Vallon,  e posseggono  anche  il  castel- 
lo di  Cha-Vien. 

(2)  Si  racconta  che  mutasse  il  nome  di  Valladier  in  quel- 
lo di  Yaladier  togliendovi  un  elle,  lo  credo  che  ciò  prove- 
nisse dalla  pronuncia  italiana:  cosi  Giraud  da  noi  si  pronun- 
cia com’é  scritto,  e non  già  Girò  Era  più  spiccio  e più  efli- 
cace  chiamarsi  Valadieri. 
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genito  Luigi  attese  con  tanto  amore  , alacrità  e 
bravura  a’  suoi  negozi  , che  ben  presto  fece  salire 
il  siio  Studio  o per  dir  meglio  la  sua  officina  di 
fonderia  ad  altissima  rinomanza.  Più  di  centottanta 
erano  gli  artefici  , che  sotto  la  sua  abile  dire- 
zione lavoravano  ; e alcuni  di  essi  riuscirono 
valentissimi  e fondarono  altre  fabriche  eguali  : tra 
questi  deve  nominarsi  il  Righetti  , che  fuse  per 
Napoli  i cavalli  di  bronzo  della  piazza  reale.  Chia- 
mato Luigi  il  rinnovatore  dell’arte  fusoria  , fu  più 
volte  allietato  dalle  visite  di  grandi  e nobili  perso- 
naggi e persino  di  sovrani  , attirati  dalla  fama  di 
tanti  oggetti  artistici  così  bene  immaginati  e com- 
piuti e quivi  in  bell’  ordine  raccolti.  11  pontefice 
Benedetto  XIV  colà  si  recò  di  frequente  , e mol- 
to vi  usò  dappoi  Pio  VI  , il  quale  passando  pel 
Babbuino,  allora  orti  e vigne,  per  condursi  al 
paretaio  del  duca  Braschi  fuori  di  porta  al  Popolo, 
non  isdegnava  di  far  quivi  sosta  , e a diletto  de- 
gli occhi  e a pascolo  del  pensiero,  ammirare  a par- 
te a parte  i molti,  industriosi  lavori.  Giustamente 
poi,  neil’oltobre  del  1773,  creò  Luigi  cavaliere  della 
milizia  dorata  (1):  ed  ^ ben  da  credere  che  in 
appresso  il  suo  animo  non  declinasse  mai  dalla  sti- 
ma e dalla  benevolenza  concepita  per  quella  one- 
sta e ingegnosa  famiglia. 

Caterina  , romana  , figlia  del  fiorentino  scul- 
tore Della  Valle  ( quegli  , che  scolpì  i colossi  la- 

fi)  Era  Tordine  conferito  allora  dai  ponlelicL  Avea  ine- 
rente il  titolo  di  conte  lateranense  c di  nobile  romano. — Nel- 
lo stemma  della  famiglia  Yaladier  era  il  molto:  Superai 
et  crescit  malis. 
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terali  al  Nettuno  e i bassirilievi  nella  fontana  di 
Trevi  ) fu  moglie  a Luigi.  Da  questo  matrimonio 
nacque  un  Giuseppe  , che  morì  bambino  , e poi 
il  nostro  nel  14  aprile  del  17G2.  Fu  battezzato 
al  fonte  della  chiesa,  allora  parocchia,  di  san  Lui- 
gi dei  Francesi,  ne’cui  dintorni  abitava  la  famiglia  ,, 
e gli  fu  posto  lo  stesso  nome  del  fratellino  spen- 
to , cioè  Giuseppe.  Bene  allevato  nella  religione  e 
in  ogni  disciplina,  che  si  confacesse  alla  sua  tene- 
ra età,  sin  da  fanciullo  dette  a divedere  lo  sveglia- 
to ingegno  , che  mostrò  dappoi , e , quel  eh’  era 
meglio  , l’animo  volenteroso  e tollerante  d’  ogni 
fatica.  Fu  osservato  che  di  puerili  giuochi  era  schi- 
vo, e che  quando  i suoi  più  piccoli  fratelli,  Filip- 
po e Antonio  ( che  giovanetti  gli  mancarono  ) si 
davano  a trastulli  convenienti  alla  loro  età  , egli  , 
trattosi  in  disparte  , s’  intratteneva  a leggere  o 
ad  esaminare  e libri  e stampe  così  gravemente  co- 
me adulto  si  fosse.  Passato  dalle  lettere  alle  scien- 
ze, ebbe  a maestro  di  mattematiche  Girolamo  To- 
ma , e datosi  poi  alle  arti  del  disegno  , ottenne  ai 
concorso  dell’ Accademia  di  san  Luca  , nel  maggio 
del  1775,  di  tredici  anni,  il  primo  premio  d’archi- 
tettura con  medaglia  d’oro  e molte  altre  di  queste 
in.  appresso.  Da  ciò  ebbe  più  ésca  l’ardore,  che 
r infiammava  per  quell’arte  , e con  tanto  e conti- 
nuo studio  vi  si  applicò  da  scuotere  e alFievolire  il 
suo  delicato  temperamento  sino  a far  temere  non 
lontano  pericolo  di  mal  sottile.  Di  che  avvistosi  il 
padre  ( chò  la  madre  poco  prima  era  passata  a 
miglior  vita  ) provvide  subito  al  rimedio  : e per 

divertire  il  giovane  da  una  vita  precocemente  fati- 
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cosa,  Jo  fò  alquanto  viaggiare  in  compagnia  di  Lu- 
ca Gottard  comune  amico.  Partitosi  nel  1781,  Giu- 
seppe si  trattenne  a Firenze  , poi  a Modena,  a 
Milano  , a Marsiglia.  Nella  capitale  della  Lombar- 
dia depose  una  ricca  fruttiera  ideata  ed  eseguita 
da  suo  padre  per  servigio  dell’  arciduca  : ond’ebbe 
da  questo  e dal  principe  Albani  per  se  e pel  suo 
genitore  le  più  ampie  e cordiali  offerte.  Tornato 
in  patria,  riprendeva  anche  con  più  forza  le  stu- 
diose abitudini  ; e invano  il  padre  a spronarlo  e 
a condurlo  a publici  e privati  convegni  e al  teatro 
delle  Dame  oggi  Alibert  (1).  Nelle  piazze  il  giova- 
ne , quasi  indovino  di  ciò  che  avrebbe  fatto  un 
giorno,  immaginava  portici,  mercati,  palagi  , archi 
trionfali;  nelle  private  sale  addobbi  festosi;  nel  te- 
atro com ’esso  potesse  rendersi  più  agiato  , elegan- 
te , sonoro.  E tornato  a casa  non  era  d’altro  sol- 
lecito che  di  fidare  alla  carta  i suoi  pensieri  , e. 
con  ciò,  senza  saperlo,  imitava  Ovidio,  ch’ai  picchi 
del  padre,  che  gli  vietava  di  far  più  versi,  formula- 
va con  altri  versi  la  solenne  promessa  di  non  far- 
ne mai  più. 

Anche  per  un  altro  motivo  Luigi  desiderava 
che  il  figlio  non  si  desse  all’  architettura.  Avrebbe 
voluto  che  Giuseppe  con  l’ ingegno  , che  sì  vivo 
mostrava,  continuasse  l’esercizio  della  fonderia  , da 
cui  la  famiglia  avea  tratto  e glorie  e guada- 
gni (*2).  Vedendo  di  non  far  prò,  ricorse  anche  al 


(1)  In  quel  tempo  la  famiglia  Valadier  abitava  nella  ca- 
sa, in  cui  era  pure  l’ingresso  al  teatro  Alibert. 

(2)  Tra  le  opere  più  belle  di  Luigi  Valadier  deve  ricor- 
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poiitdìcc  Pio  VI  perché  vedesse  di  rimuovere  il 
figlio  dal  tenace  proposito.  S’argomentò  il  pontefice 
di  porre  innanzi  a questo  assai  ostacoli,  e,  tra  gli 
altri,  che  d’architetti  ve  n’erano  a centinaia.  Rispo- 
se il  giovane  con  arditezza  : Saran  meco  cento  e 
uno.  Di  che  sorrise  il  buon  papa,  e senz’altro  di- 
re, amorevolmente  lo  congedò.  Allora  il  padre,  da 
uomo  avveduto,  prese  altra  via  : e per  conoscere 
se  un  momentaneo  capriccio  od  una  vera  vocazione 
animasse  il  giovane,  si  deliberò  di  metterlo  a lun- 
ga e robusta  pruova.  Gli  rappresentò  da  prima 
che  se  volea  diventare  un  vero  archilelto  , gli  era 
mestieri  seguitare  appuntino  i precetti  di  Vitruvio, 
ed  essere  in  grado  di  chiamarsi  maestro  e giudice 
delle  arti,  che  son  parenti  a quella  massima  dol- 
l’architettura  : per  cui  gli  conveniva  apprendere  il 
meccanismo  e i segreti  di  tutte,  ed  essere  in  tal 
guisa  e giudice  e guida  degli  artefici  d’ogni  sorta  , 
e in  quella  esperienza,  che  non  si  lascia  fuorviare 
c confondere  dalle  vecchie  e sottili  malizie.  Ecco 
poi  nelle  stesse  pareti  domesticlie  venir  maestri 
muratori,  falegnami,  chiavari,  vetrai  , c il  giovane 
alacremente,  sotto  il  lor  magistero,  a murar  corti- 

L’prsi  un  orologio  a cicloide,  sul  modello  di  quei  di  Giuliano 
Le  Roy  e del  Graham,  da  lui  inventalo.  L'orologio  era  posto 
in  un  occhio  aperto  nel  piedistallo  della  colonna  Traiana,  la 
cui  imitazione  nelle  sculture  in  lastre  d’oro  e in  argento  fu 
stimala  mirahile.  ( Vedine  la  descrizione  nel  Cancellieri  : 
Le  nuove  campane  di  Campidoglio  c.  XVI IL,  pag.  88.  ) 
Questo  stupendo  lavoro  fu  eseguilo  nel  1780  e fu  acqui- 
stalo dairElellore  Palatino.  Un’  altro  orologio  costruì  il  Va- 
ladier  ordinalo  da  Pio  VI  per  non  so  (jual  sovrano  orientale 
c mandato  a (jueslo  per  mezzo  di  Propaganda. 
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ne,  a segare  e piallar  tavole  , a costruire  armadi  , 
a limar  ferramenta,  a tagliar  cristalli,  maneggiando 
con  pari  valore  gli  strumenti  diversi  , che  a cia- 
scun’ arte  appartengono.  V’  ha  di  più  ancora.  Si 
provò  nell’  opera  dello  smalto  , e lungo  tempo  si 
conservò  fra  le  memorie  di  famiglia  una  mostra  di 
orologio^  ove  s’ammirava  la  testa  di  un’  imperatri- 
ce da  lui  lavorata  con  molto  bella  grazia. 

In  tutto  ciò  non  mi  debbo  passare  dalla  lode, 
che  spetta  al  buon  vecchio,  che  lungi  dall’ostinarsi 
ad  avviare  il  figlio  per  un’arte,  a cui  non  si  senti- 
va inclinato  , volle  piegare  dal  suo  proposito  , e , 
quel  che  fu  meglio,  indirizzare  il  suo  sangue  per 
buona  via.  Cosi  facessero  tutti  i padri  di  famiglia  ! 
I quali  bene  spesso,  guardando  più  al  lucro  possi- 
bile d’una  professione  , che  all’  ingegno  e al  gusto 
dei  figli,  non  giungono  ad  altro,  che  a formare  de- 
gli sventurati,  a cui,  se  viene,  il  guadagno  sa  d’a- 
inaro  : ma  più  spesso  il  guadagno  non  viene,  per- 

chè senza  la  forza  della  natura  non  si  giunge  in 
nessun’arte  o scienza  a cosa  di  qualche  momento. 

Dopo  cosi  rigorosa  prova,  Giuseppe  fu  lasciato 
libero  nell’ esercizio  della  professione  con  tanto  ar- 
dore da  lui  abbracciata.  Datovisi  dunque  a tutt’uo- 
mo  ebbe  ben  presto  onorevoli  incarichi:  tra  i quali 
furon  più  notabili  una  casa  a Terraia  pel  conte  A- 
lessandro  Pianciani,  il  disegno  della  chiesa  dei  Fi- 
lippini a Spoleto  (1784)  , e quivi  la  riedificazione 
della  cattedrale  ( terminata  nel  1792),  per  la  quale, 
a sua  intercessione,  poterono  il  vescovo  Francesco 
Lucatelli  e il  capitolo  ottenere  in  dono  dal  papa  finis- 
simi marmi  (1785).  E dovendo  egli  recarsi  a Spoleto 
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a quest’uopo  , il  padre  gli  consegnò  una  cambiale 
in  bianco  acciocché  potesse  sostenere  onorevolmente 
il  suo  grado  e avere  un  aiuto  in  ogni  possibile  e- 
vento.  Giuseppe  però  , per  una  lodevole  giovanile 
ambizione,  volendo  mostrare  che  non  a torto  avea 
messo  neH’arle  sua  ogni  fidanza  , s’avvisava  di  far 
dolce  sorpresa  al  padre,  quando  , tornato , avrebbe 
potuto  riconsegnargli  la  carta  così  netta  come  l’a- 
vea  ricevuta.  E così  appunto  fece  ; ma  non  potè 
godere  degli  elogi  paterni:  imperocché,  rimpatriato 
nel  1785  trovasse  la  sua  guida  severa  a un  tempo 
e amorevole,  fautore  de’suoi  giorni,  per  improvvi- 
sa malattia,  passato  nel  novero  degli  estinti. 

11  suo  grave  dolore  fu  diviso  dal  papa  Pio  VI. 
Il  quale,  allorché  ebbe  nelle  sue  stanze  il  giovane 
Valadier  , promise  continuargli  la  sua  grazia  , e 
glie  ne  dette  subito  prova  nel  volere  esaminare  coi 
suoi  propri  occhi  le  carte  relative  ad  una  gran  lite 
promossa  allora  allora  da  alcuni  soverchianti  contro 
alla  famiglia.  Invero  era  assai  utile  f avviso  del 
papa  in  quanto  che,  prima  d’esser  promosso  alla 
prelatura  da  Clemente  XllI  , avea  esercitalo  la 
professione  legale  con  riputazione  di  sottile  dottri- 
na. Fu  ammirabile  la  bontà  di  quel  pontefice  che 
non  volle  abbandonarsi  al  notturno  sonno  finché 
non  avesse  compiuto  la  intrapresa  lettura.  11  dì 
seguente,  egli  stesso,  chiamato  a sé  il  giovane,  lo" 
diresse  con  una  lettera  commendatizia  all’avvocato 
Napoleoni  : che,  stupito  della  gran  benevelenza 
usata  dal  papa  verso  il  Valadier  , ben  si  può  im- 
maginare con  quanto  studio  e diligenza  cercasse  e 
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riuscisse  di  cavarlo  incolume  dalle  mani  de’  suoi 
rabbiosi  avversari. 

Una  delle  prime  cose  , in  cui  volle  occuparsi 
Giuseppe,  quasi  per  render  culto  alla  memoria  del 
padre,  fu  il  dar  termine  alla  campana  massima  di 
san  Pietro  già  cominciala,  nella  quale  volle  incide- 
re il  nome  di  lui  (1).  Ma  non  fu  agevole  trovare 
il  modo  di  collocarla.  Da  prima  fu  posta  nella  cu- 
pola di  san  Gregorio  : ma  fò  cattiva  pruova  , da 
che  non  s’udia  al  di  fuori  ed  era  ripercossa  troppo 
forte  dagli  echi  della  chiesa.  Allora  il  Valadier  l’a- 
dattò nel  vano  della  facciata,  ove  tuttora  si  vede. 
Ingrandì  all’uopo  le  finestre  laterali  per  darle  mag- 
gior tuba  di  voce  e vi  pose  al  di  sopra  l’orologio, 
a cui  aggiunse  1’  altro  a riscontro  e quelli  , che 
stanno  neirinterno  della  basilica.  E per  non  ritor- 
nare ai  lavori  fatti  condurre  da  Giuseppe  neH’offi- 
cina,  dirò  adesso  che  un’  altra  campana  fu  da  lui 
donata  alla  chiesa  delle  religiose  sagramentali  alle 
Quattro  fontane,  e che,  oltre  a molti  busti  in  varie 
chiese,  sono  ammirabili  nella  basilica  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  la  custodia  delle  reliquie  della  sagra 
culla  in  oro  c argento  ordinata  dalla  duchessa  di 

(1)  V’è  inciso  : Aloysius  eques  Valadier.  Costò  l’  opera 
4414  scudi.  Condotta  in  san  Pietro  con  argani,  a ogni  ferma- 
la la  campana  si  facea  suonare  per  farla  udire  al  popolo. 
Fu  messa  innanzi  la  porta  santa  e quivi  battezzata  dal  papa 
nel  1786  con  solenne  pompa.  Una  stampa  ci  dà  la  ligura  di 
qpesta  campana  e ci  dice  che  essa  è del  peso  di  libre  2800, 
di  diametro  palmi  10  73,  d’altezza  palmi  12  72-  — INe  fece 
la  descrizione  il  Cancellieri  nel  IV  volume  dell’  opera  De 
Secretariis, 
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Villaermosa  , nella  biblioteca  vaticana  i due  ric- 
chi tavolini  con  1’  arma  di  Pio  VI  , i grandiosi 
busti  di  san  Pietro  e san  Paolo  nella  basilica  late- 
ranense,  parecchi  reliquiari  nella  basilica  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  nella  metropolitana  di  Siena 
il  paliotto,  nella  cattedrale  di  Rimini  un  busto  di 
san  Gaudenzio  in  argento  (1804)  . E così  a mano 
a mano  altre  cose  vi  fece  con  minore  frequenza  : 
imperocché  le  maggiori  opere  d’architettura  , che 
per  la  sua  crescente  fama  , gli  venivano  ordinate, 
sempre  più  lo  impedivano  dall’  attendere  assiduo 
alla  paterna  officina.  Anzi,  nel  1802,  avutone  so- 
vrano rescritto , avea  provato  fare  di  tutte  le 
opere  in  metallo  da  lui  possedute  una  lotteria  da 
cominciare  nel  marzo  di  quell’anno  e terminare  il 
31  agosto  1793.  Essa  era  formata  di  tre  parti 
eguali  per  diecimila  associati,  la  cui  metà  era  certa 
di  conseguire  in  premio  uno  dei  preziosi  oggetti. 
È ignota  la  cagione,  per  cui  non  venne  conseguito 
il  fine  proposto.  Ad  ogni  modo  il  Valadier  seguitò 
ancora  a far  prosperare  il  suo  Studio  , finche  con 
molta  sua  perdita  non  se  ne  disfece. 

Intanto,  amato  assai  dal  pontefice  , che  lo  vo- 
leva spesso  innanzi  a lui  nella  sua  mensa  , incari- 
cato e pregato  di  molte  e splendide  opere  architet- 
toniche, traeva  giorni  tranquilli  e resi  più  felici  da  un 
ottimo  matrimonio.  Il  papa  infatti  gli  avea  fatto  pro- 
porre per  isposa  una  delle  figlie  del  marchese  Giovan 
Pietro  Campana  chiamata  Marianna.  Ma  Giuseppe, 
avvistosi  che  questa  avea  molto  inclinato  l’animo 
verso  un  altro;  per  non  mettere  gli  amanti  in  doloro- 
se stette,  volle  mostrarsi  più  vago  della  sorella  di 
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lei  , che  si  chiamava  Laura.  Di  che  furono  tutti 
contenti,  e a dì  14  febraro  1790,  essendo  egli  di 
ventotto  ed  ella  di  ventisei  anni  , fu  celebrato  il 
matrimonio,  a cui  poscia  non  fece  difetto  la  gioia 
domestica  e una  bella  corona  di  ottimi  figli. 

Le  cose  da  lui  operate  in  quel  torno  di  tempo 
furono  le  seguenti.  Nel  disseccamento  delle  paludi 
Pontine  fabricò  case  per  la  rustica  azienda  e ma- 
gazzini, e compì  altri  lavori  pel  nuovo  borgo  di 
Terracina  e nei  luoghi  circostanti.  Avvenuto  il  ter- 
ribile terremoto  di  Rimini  ( decembre  1786  ),  per 
ordine  del  papa  , verificò  e periziò  i danni  della 
cattedrale  e quindi  la  ristaurò  aggiungendovi  la  cu- 
pola : la  quale  ancora  non  crolla  ad  onta  delle 
malagurose  previsioni  de’  suoi  contrari.  In  quelle 
adiacenze  fece  altre  operette  come  da  una  sua  nota. 
Migliorò  le  carceri  del  forte  di  san  Leo  (1787).  Fe- 
ce per  Gubbio  il  disegno  d’un  vasto  orfanotrofio,  e 
costruì  la  casa  del  Rifugio  , oltre  una  chiesetta 
presso  il  casino  del  vescovo  di  Carpentras  (1788). 
Costruì  la  facciata  del  palazzo  Valloni  in  Rimi- 
ni (1788).  Fu  deputato  dall’arcivescovo  d’ Urbino, 
Spiridione  Berioli,  al  rinnovamento  della  devastata 
chiesa  metropolitana  (1789).  Restaurò  la  cappella 
della  Madonna  del  divino  aiuto  nella  chiesa  di  Gesù 
e Maria  (1791).  Fece  il  disegno  del  palazzo  Ugoli- 
ni in  Macerala.  (1793).  Unito  agli  architetti  Navo- 
ne, Camporese  c Giorgi  eseguì  la  verificazione  del- 
l’assegna  delle  case  fatta  dai  proprietari  (1793). 
Per  ordine  di  Pio  VI  ampliò  in  Monte  dell’Olmo 
la  chiesa  collegiata  di  san  Donato  , e vi  eresse  il 
campanile  isolato,  e vi  traslocò  1’  ospedale  di  san 
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Salvatore  (1794).  Avendo  i fulmini  nel  1795  leso 
protondamente  la  facciata  del  duomo  di  Orvieto, 
egli  fece  la  stima  dei  danni,  e ordinò  restauri  in- 
terni ed  esterni  , i quali  furon  poi  da  lui  eseguiti 
nel  1798.  Accortosi  nel  1797  del  pericolo  d’immi- 
nente mina  del  teatro  Alibert  , vi  pose  riparo,  e 
ridusse  a stabile  muratura  il  passaggio  di  legno,  che 
dalla  sua  casa  conduceva  al  teatro.  La  religione  di 
Malta,  grata  di  ciò,  lo  nominò  suo  architetto.  Inol- 
tre edificò  la  casa  in  san  Mauro  presso  Cesena  per 
il  duca  Braschi  e la  chiesa  e casa  parocchiale'  in 
Casaprodo. 

Così  con  opre  lodate  e con  onori  ricevuti  tutto 
gli  andava  a seconda  (1),  allorché  verso  le  Alpi 
s’udì  il  suono  della  straniera  tromba,  che  dette  al- 
r Italia  pauroso  presentimento  di  mali  futuri.  E 
questi  piombarono  su  lei  rapidamente  a guisa  di 
tempesta;  nè  fu  tardo  a risentirne  gli  eftetti  anche 
il  nostro  Giuseppe:  che  però  seppe  pel  suo  ca- 
rattere , pel  suo  inventivo  ingegno  e per  la  sua 
stupenda  operosità  trarne  cagione  e modo  d’operar 
cose  grandi  e di  trarne  incredibile  riputazione. 


(1)  Sin  dal  19  aprile  1787,  essendo  architetto  soprastan- 
te alla  fabrica  di  san  Pietro  Carlo  Puri  de  Marchis  e archi- 
tetto revisore  Giovanni  Stern,  egli  fu  nominato  aggiunto  c 
coadiutore,  e nel  decembre  del  1795  architetto  soprastante. 
Era  pure  architetto  dei  palazzi  apostolici  , direttore  della 
stamperia  camerale,  socio  di  varie  accademie. 
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Rivoluzione  di  Francia,  Trattato  di  Tolentino,  In-- 
felici  vicende  del  Valadier  in  quelV  epoca.  Sue 
opere  dal  1797  al  maggio  del  1809,  Il  ponte 
Milvio 

La  rivoluzione  di  Francia  parea  non  dovesse  e 
non  potesse  oltrepassare  i contini  di  quel  paese  : 
tanti  erano  gli  eserciti,  che  s’  erano  affrettati  da 
tutte  le  parti  per  soffocarla  . * Ma  essi  non  riusci- 
rono ad  altro  che  a renderla  più  furiosa  e a 
farla  straripare  con  eccessi  di  valore  , e con 
pericolosa  sembianza  di  gloria.  In  mezzo  alle  ro- 
vinose battaglie  in  una  guerra  senz’armonia  soste- 
nuta dagli  eserciti  del  Piemonte  e dalla  flotta  na- 
poletana congiunta  a quella  degli  inglesi  a Tolone, 
sorse  un  giovane  pallido,  chiomato  , dalla  tempra 
adamantina,  dagli  occhi  grifagni,  come  Dante  disse 
di  Cesare.  Questi,  appena  mostratosi,  empì  il  mondo 
del  suo  nome  insegnando  ai  francesi  le  vie  della 
vittoria.  Dietro  a’  suoi  passi,  fra  grido  e larve  di 
falsa  libertà,  nacquero  tra  noi  le  republiche,  che 
si  chiamarono  cisalpina  e cispadana.  Anche  Roma 
doveva  essere  inghiottita  dairirreparabile  torrente,  e 
il  Direttorio  di  Francia  la  volea  libera,  il  che  volea 
dire  sua  schiava.  11  Buonaparte  indugiava  : ma  noi 
lasciarono  risolvere  a suo  grado  grimpensati  avve- 
nimenti. Sollevazioni  di  plebe  eccitate  in  Roma  con- 
tro sè  stessi  da  alcuni  fanatici  Bruti  specialmente 
stranieri  , mossero  all’  offesa  le  francesi  milizie, 
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contro  cui  invano  tentò  schierarsi  un  esercito  del 
pontefice  racimolato  allora  allora  da  capitani  inesperti. 
Alla  disfatta  seguì  la  pace:  pace  eh’  ebbe  il  suo 
nome  da  Tolentino,  ove  fu  segnata  nel  19  febraro 
del  1797.  (l)  Con  la  quale  fu  grave  jattura  al  pon- 
tefice perdere  il  contado  Venosino,  Bologna,  Fer- 
rara , Bologna  e trenta  milioni  , ma  fu  pure  a lui, 
a Roma,  all’Italia  grandissimo  onore,  che  la  vani- 
tosa republica  francese  non  si  stimasse  vincitrice 
davvero  se  del  prodigi  dell’arte  nostra  non  avesse 
potuto  adornare  Parigi.  (2)  Del  che  tutta  sua  sa- 
rebbe stata  la  vergogna  e pel  rovesciarsi  della  for- 
tuna napoleonica  passeggierò  il  nostro  danno;  se  in 
quello  spogliamento  succeduto  da  rapine  men  re- 
golate e più  furiose  non  si  fosse  dei  nostri  artistici 
tesori  una  parie  lesa  ed  un’altra  perduta.  Che  se 
i cento  oggetti  antichi  e pittorici,  i quali  furono  sfac- 
ciatamente voluti  nel  trattato  di  Tolentino,  poteronsi 


(1)  Era  stata  preceduta  dairarmistizio  di  Bologna  del  23 
giugno  179G,  in  cui  era  Tarlicolo  della  consegna  da  farsi  alla 
republica  di  cento  capolavori  d’arte  e cinquecento  manoscritti 
ad  arbitrio  dei  commissari.  L’articolo  fu  riconfermato  nel  trat- 
tato di  Tolentino. 

(2)  Qnei  ladroni,  oltre  al  desiderio  di  staccare  dallé  pareti 
c dalle  volte  gli  affreschi  di  Raffaele,  guardavano  con  occhio 
avido  anche  la  colonna  Trajana.  , Paolo  Luigi  Courrier  ( il 
famoso  oratore  e libellista  ) commissario  francese  a Roma  nel 
1799,  racconta:  La  colonna  Trajana  Vha  vista  assai  brutta. 
Avean  pensato  di  prenderla  e trasportarla  a Parigi.  Il  si- 
gnor Pannou , inviato  commissario  a Roma  , scriveva  al 
direttore  La  Reveillère  ( 30  marzo  1798  ) : Egli  sembra 
ehe  voi  rinunciate  alla  colonna  Trajana.  Per  vero  sarebbe 
unimpresa  assai  dispendiosa.  » Qui  ci  vorrebbero  una  die- 
cina di  punti  ammirativi. 
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quasi  tutti  ricuperare,  se  ne  deve  riconoscenza  al 
Valadier,  che  avutone  dal  Cardinal  Busca  il  doloroso 
incarico,  li  ordinò,  l’incassò,  Timballò  per  l’infelice 
viaggio.  Chiunque  ha  sentimento  dell’arte  e della 
patria  può  bene  immaginarsi  con  che  cuore  egli  si 
sobbarcasse  a tale  officio  : ma  non  potendo  ricu- 
sarsi, con  incredibile  diligenza  nel  riporre,  nel  pre- 
venire con  fasciature  e cuscini  le  possibili  offese 
del  rotolamento  e del  moto,  curò  che  intatti  giun- 
gessero in  Francia  quei  monumenti,  e,  quando  che 
fosse,  potessero  intatti  da  noi  ricuperarsi.  (1) 

Lagrimevole  fu  tale  rapina;  ma  non  fu  parago- 
nabile a quelle  arruffate  e atroci,  direi  , che  segui- 
rono appresso,  quando  in  mezzo  alle  baionette  fran- 
cesi nel  febraio  del  1797  fu  alzato  in  Roma  l’al- 
bero a ludibrio  di  libertà,  e Pio  VI,  che  non  volle 
riconoscere  la  sovranità  di  dieci,  che  si  disser  po- 
polo, fu  strappato  dalla  sua  sede  e mandalo  in  esi- 
lio. Continuando  allora  la  febre  dello  spogliare,  ci 
vennero  i generali  Serrurier  e Mac  Donald  con  or- 
dine di  scegliere  e far  trasportare  a Parigi  altri 
monumenti  deH’arle  antica  e moderna.  Benché  il 
Valadier  fosse  già  privo  degli  offici,  che  sì  onorata- 

(1)  « La  radunanza  di  tante  opere  sublimi,  di  tanti  capi- 
lavori,  ne'  quali  si  rileva  il  genio  di  cento  popoli,  era  do- 
vuta alla  più  sacrilega  spogliazione  che  abbia  commessa  mai 
la  violenza:  inorgogliva  il  popolo  di  Parigi,  ma  ne  umiliava 
profondamente  cento  altri.  La  restitnzione^perciò  era  il  trionfo 
del  dirittto  sulla  forza;  e noi  dobbiamo  piuttosto  rimpian- 
gere che  la  massima  unicuique  suuni  non  sia  stata  allora  ap- 
plicata con  maggiore  severità.  » L.  T.  BELGRANO,  Le  comte 
Corvetto.  ÌUsso^iìo.  bibllogralìca  neirAre/iiuio  Storico.!.  XI. 
pari.  1.  1870.  pag.  141. 
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monte  sosteneva  sotto  Tantico  governo,  pure,  a ca- 
gione della  felicità  onde  avea  compiuto  il  primo 
trasporto,  venne  designato  per  questo  secondo  e po- 
sto in  mezzo  a una  compagnia,  che  s’era  formata 
a tal  uopo.  Fu  perciò  il  29  aprile  del  VI  anno 
( 20  maggio  1798  ) stipulato  fra  la  compagnia 
e i commissari  del  potere  esecutivo  della  republica 
francese  un  contratto  , pel  quale  quella  si  obligava 
al  trasporto  degli  oggetti,  e questa  al  pagamento 
di  un  milione  ottocenlomila  lire  in  cinque  rate. 
Non  si  stenterà  a credere  che  in  tal  compagnia  non 
mancarono  i leoni  solleciti  a farsi  la  parte  conve- 
niente alla  loro  maestà  : al  che  si  potea  giungere 
mettendosi  dal  lato  ove  passavano  i denari,  e la- 
sciando i meno  avveduti  o meno  avari  nell’  altro, 
dove  non  si  raccoglievano  che  pensieri  e fatiche. 
11  Valadier,  che  nè  di  leone,  né  di’  volpe  avea,  fu 
messo  appunto  dalla  parte  delle  cure  artistiche  cir- 
ca il  raccogliere,  esaminare,  ordinare  i restauri, 
collocare  i preziosi  tesori;  tanto  che  egli  non  badò 
aH’utile,  e,  quel  che  fu  peggio,  non  si  difese  dalle 
perdite  a mano  a mano  più  rovinose.  Imperocché 
alcuni  dei  più  scaltri  soci,  appena  passati  pochi  dì 
dalla  soscrizione  del  contratto,  si  liberassero  da  ogni 
pericolo  uscendo  dalla  società  e in  compenso  inta- 
scando migliaia  di  scudi;  altri  soci  o si  dileguassero 
da  Roma  , o dessero  in  fallito  , o fingessero  di 
fallire,  come  usava  ed  usa  con  quel  vantaggio  della 
publica  moralità,  che  tutti  conoscono.  Per  la  qual 
cosa,  lasciati  nel  ginepraio  i più  onesti  e sopra  tutti 
il  Valadier;  questi,  fra  intrighi  e litigi  prolungati 
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e strascicati  ben  oltre  quel  tempo,  finì  col  rimettervi 
più  di  sessantamila  scudi  del  suo. 

Mentre  ciò  succedeva  a Roma,  fu  visto  nel  me- 
diterraneo un  forte  naviglio  francese.  Era  il  Buo^ 
naparle,  che  veleggiava  verso  l’Egitto.  Ben  presto 
la  fama  narrò  il  suo  sorgere  in  Alessandria  e la 
battaglia  di  Aboukir,  in  cui  Nelson  vincitore  avea 
preso  e brugiato  la  flotta  nemica,  che  per  isbarcare 
l’esercito  francese  avea  in  quella  rada  ancorato.  Il 
Buonaparte  perduto  fra  le  sabbie  del  deserto;  l’eser- 
cito francese  in  Lombardia  assottigliato  di  quelle 
schiere,  che  s’erano  condotte  a Roma;  un  esercito 
d’  austrorussi  già  in  sulle  mosse  per  iscendere  in 
Italia:  nuova  alleanza  e più  feconda  di  speranze 
per  TEuropa  contro  la  Francia.  Tutto  ciò  fece  risol- 
vere Carolina  di  Napoli  a romper  la  pace  e a inva- 
dere d’improvviso  gli  stati  romani.  Le  milizie  napo- 
letano già  muovono:  ecco  le  schiere  di  Mack  con  il 
re  e quelle  di  Damas  giungere  il  29  novembre  a 
Roma.  Il  re  entra  nel  palazzo  Farnese;  i francesi, 
lasciato  un  piccol  presidio  nel  castel  Sant’Angelo, 
dan  le  spalle  alla  dubbiosa  città. 

11  generale  Parisi  fece  allora  chiamare  innanzi  a 
sè  il  Valadier,  e Io  rimproverò  acremente  che  gli 
oggetti  d’arte  togliesse  alla  lor  sede  e l’inviasse  in 
paese  straniero,  come  non  sapesse  che  a forza  era 
stato  necessario  obbedire.  Dopo  ciò  parca  giusta 
conseguenza  del  discorso  fosse  il  comando  di  ripor- 
re i quadri  nelle  chiese,  i codici  nelle  biblioteche,  le 
statue  nei  piedistalli  delle  corti,  dei  palagi,  dei  mu- 
sei di  Roma.  Ma  quel  generale,  che,  come  guerriero, 
di  logica  non  sapea,  non  infilò  le  conseguenze  alle 


23 

premesse,  e invece  di  ordinare  quanto  ho  detto,  in- 
giunse al  Valadier  di  far  trasportare  a Napoli  ciò 
che  rimaneva  della  rapina  francese.  A tale  ingiun- 
zione non  mancò  di  piegarsi  il  mite  architetto:  il 
quale  d’altra  parte  assai  contento  che  tornasse  a 
Roma  il  suo  buon  papa,  mandò  per  mezzo  del  mar- 
chese d’ Albergo  a Maria  Carolina  il  donativo  d’una 
spada  gioiellata  insieme  col  disegno  d’un’arco  da  in- 
nalzarsi allorché,  trionfando,  tornasse  a Napoli  il  re. 
La  spada,  dicesi,  fu  fatta  cingere  al  reàl  principe 
erede;  ma  l’arco  non  fu  eretto  perchè  mancò  il  tem- 
po: imperocché  il  re  tornasse  bensì  a Napoli  , ma 
vi  si  trattenesse  ben  poco  , quando  , dopo  . cinque 
giorni  di  stanza  in  Roma,  sconfitto  il  suo  esercito, 
se  ne  ripartì  per  rifugiarsi  in  Sicilia.  Dietro  a lui 
corse  il  male  arrivato  Valadier  con  la  sposa  incinta 
e co’  suoi  piccoli  figli,  mentre  una  turba  malvagia  a 
Roma  gli  metteva  la  casa  a sacco,  da  cui  non  fu- 
ron  salvi  che  alcuni  arredi  di  qualche  valore  e po- 
chi libri  per  opera  specialmente  di  un  suo  cugino 
Giuseppe  Unterperger  pittore. 

Giunto  egli  co’  suoi  a Napoli,  fu  assalito  da  guai 
peggiori.  Lo  Cliampionnet  muovea  contro  il  regno 
e vincea  facilmente  gli  eserciti  del  re:  i popoli  si 
sollevavano  : Ferdinando  salpava  dal  porto  di  Napoli. 
Sparite  dall’orizzonte  le  sue  navi,  la  plebe  si  scate- 
nava, e rompeva  in  quegli  eccessi,  di  cui  è capace 
in  tutti  i luoghi,  ma  forse  più  là  dove  il  Sole  ar- 
dente scalda  di  soverchio  il  cuore  e la  fantasia  degli 
uomini.  Si  ha  dai  ricordi  di  famiglia  che  in  tali 
frangenti  il  Valadier  fu  invitato  dal  Cardinal  Ruffo 
di  salire  co’  suoi  nella  sua  nave,  ma  che  il  capitano 
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del  vascello  si  rifiutò  di  riceverli  a bordo.  Anche 
un  cavalier  Parretta,  compassionando  il  suo  caso  , 
pregò  il  marchese  Lilizzani  a far  ciò  che  non  aveva 
potuto  succedere  col  Ruffo.  Ma  i lazzaroni  saccheg- 
giarono la  nave  e' tolsero  al  nostro  ogni  via  di  scam- 
pare. Allora,  privo  d’ogni  altro  buon  partito,  egli  si 
appigliò  a quello  di  pregare  un  commissario  fran- 
cese suo  conoscente  acciocché  facesse  parola  della 
sua  mala  sorte  al  generai  Championnet,  che  allora 
trova  vasi  in  Roma.  Dopo  alquanti  giorni , il  com- 
missario stesso  gli  si  presentò  e gli  disse  che  per 
ottenere  la  sua  pace  dovesse  far  condurre  a Parigi 
gli  oggetti  antichi  già  in  Napoli  trasportati.  Consi- 
gliato anche  a ciò  dal  Parretta,  egli  chinò  il  capo 
alla  necessità  della  vita  sua  e de’  suoi  cari,  e fece 
quanto  gli  era  stato  imposto.  Si  trattenne  per  tal 
bisogna  qualche  mese  colà,  mentre  chiamato  a Ro- 
ma dai  cittadini  consoli  per  dar  ragione  della,  sua 
repentina  partenza,  procurò  ed  ottenne  di  sodisfarli 
col  mandare  attestati  di  ciò  che  a Napoli  stava  ope- 
rando. Compiuto  quanto  era  da  farsi,  potè  ritornare 
in  patria:  dove,Jnsieme  col  francese  pittore  Wicar, 
fu  nominato  commissario  degli  oggetti  dì  belle  arti. 
II  che  volle  fare  lo  Championnet  per  dargli  una  veste, 
onde  fosse  sicuro  da  persecuzioni  e soprusi  facili 
a patirsi  in  tempi  di  moti  popolari  , di  soldatesca 
licenza,  d’inquiete  fazioni. 

Tali  fpttì,  io  dissi,  trovai  nelle  memorie  di  fa- 
miglia. Ma  in  verità  in  essi  non  veggo  chiare  le 
date  c la  conseguente  armonia  con  la  storia.  Si  può, 
è vero,  pensare  che  il  tentativo  della  sua  fuga  in 
Sicilia  avvenisse  subito  dopo  la  partenza  del  re,  e 
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che  la  nave,  sù  cui  volea  salire  la  seconda  volta  , 
fosse  una  di  quelle  saccheggiate  dal  popolo  montato 
in  furia  per  vedersi  abbandonato  ai  francesi.  Ma  il 
suo  discorso  con  quel  commissario  non  avrebbe  po- 
tuto succedere,  che  quando  stipulata  nel  22  genna- 
ro*  1709  la  resa  di  Capua  ai  francesi  e il  pagamento 
di  due  milioni  e mezzo  di  ducati  , vennero  il  14 
due  commissari  nemici  a prendere  la  prima  rata. 
Ora  si  sa  che  questi,  tumultuando  il  popolo,  appe- 
na tocchi  i denari  se  la  scamparono  la  notte  me- 
desima. II  nostro  potea  dunque  una  sola  volta  par- 
lare con  uno  dei  commissari:  ma  non  era  possibile 
che  questi  portasse  in  persona  la  risposta,  mentre 
da  quel  giorno  sino  al  23  gennaro  del  1 799  Napoli 
fu  in  mano  della  plebe,  che  accanitamente  e con  va- 
lore incredibile  combattè  contro  i francesi.  Il  generale 
Championnet  era  pure  a capo  del  suo  esercito  e 
non  potea  stare  ad  attendere  la  proposta  del  Vala- 
dier,  a suo  agio,  lungi  dal  campo.  Pertanto  io  mi 
dispongo  a credere  che  non  subito  dopo-  la  partenza 
del  re,  ma  dopo  entrati  i francesi  a Napoli,  il  Va- 
ladier,  tenutosi  nascosto  durante  la  spaventevole 
anarchia,  si  facesse  a trattare  col  generale  Cham- 
pionnet il  suo  ritorno  a Roma.  Dove,  in  verità,  con 
tutta  la  salvaguardia  datagli,  non  fu  lasciato  vivere 
in  quiete.  Di  quando  in  quando  dovea  sborsare  de? 
iiaro  cosi  detto  a prestito  per  ispese  di  guerra:  il 
qual  denaro  ( e ascese  la  somma  a più  di  diecimila 
scudi  ) era  chiesto  con  tanta  gentilezza  da  rimuo- 
vere nei  malevoli  ogni  interpretazione  di  forza  in 
chi  ne  volea  e di  paura  in  chi  dovea  darne.  In  fatti  , 
recato  Tavviso,  alla  porta  della  casa  avventurosa 
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stava  un  milite  appoggiato  al  suo  archibugio  per 
rendere  più  maestevole  l’ordine  c più  celere  il  pa- 
gamento! 

Moriva  Pio  VI  prigioniero  a Valenza.  Poco  dopo 
cadeva  la  republica  partenopea  , e napoletani  con 
russi,  tedeschi  e inglesi  facevano  uscire  da  Roma  i 
patteggiati  francesi.  Tutto  parca  cedere  alla  lega 
europea:  quando  Napoleone  , abbronzato  dal  Sole 
d’Egitto,  tornava  in  * Europa  con  la  fortuna  e la 
vittoria  in  pugno.  Vinceva  a Marengo  , e lasciava 
tornare  a Roma  il  desiderato  successore  di  Pio  VI. 
Quindi  avvennero  e la  incoronazione  del  Ruonaparte, 
e la  battaglia  d’Austerlitz,  e la  nuova  invasione  del 
regno  di  Napoli  fatta  da  Massena.  Seguirono  Giu- 
seppe messo  sul  trono  napolitano  , Gioacchino 
Murat  che  gli  fu  surrogato.  Pio  VII  rovesciato  dal 
suo  seggio.  Dello  stato  papale  sono  fatti  due  dipar- 
timenti: Trasimeno  e Roma.  A questa  non  rimane 
che  il  tristo  privilegio  di  dare  il  nome  ai  rampolli 
del  Ruonaparte  e d’esser  chiamata  seconda  fra  le 
città  dell’impero  francese. 

Gli  annali  artistici  del  Valadier  dal  1797  al 
maggio  del  1809  son  più  scarsi  dei  precedenti  e di 
quelli,  che  verranno  in  appresso.  Nel  1799  ideò  la 
nuova  collegiata  di  san  Lorenzo  in  Monte  Sanpie- 
trangeli  con  campanile  isolato:  la  qual  fabrica  in- 
terrotta per  le  vicende  politiche  non  fu  condotta  a 
termine  che  verso  il  1830.  Nel  1800  edificò  un 
teatro  a spese  del  conte  Zagnoni  a Rologna.  Nel  me- 
desimo anno  fece  il  disegno  della  chiesa  collegiata  e 
della  cupola  di  Treia.  Scavò  nel  1804  all’intofno  del 
Panteon, ^e  lo  misurò  tutto  e publicò  poi  le  sue  esser- 
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vazioni.  Disegnò  nel  1805  la  cupola  e il  restauro 
della  chiesa  del  Suffragio  in  Aquila.  Ma  l’opera  sua 
più  lodata  in  quel  tempo  fu  quella  che  condusse 
sul  ponte  Milvio  o Molle.  Quel  ponte  antico  era  ri- 
dotto in  parte  di  legno,  e aveva  a guardia  del  passo 
una  vecchia  torre,  che  ingombrava  il  cammino  della  via 
Flaminia.  Nel  1805  egli  immaginò  di  forar  la  torre  per 
ridurla  a guisa  d’arco  come  eggi  si  vede,  e fece  la 
piazza  con  giro  d’alberi  al  di  là  dal  ponte.  Piacque 
assai  il  lavoro  ; e nel  rovescio  della  medaglia  , di 
quelle  che  si  coniano  per  la  festività  di  san  Pietro, 
fu  inciso  il  prospetto  del  ponte  così  acconciato. 
Avea  anche  divisato  di  porre  nel  mezzo  della  piaz- 
za la  colonna  di  cipollino  ( adoperata  ora  pel  mo- 
numento della  Concezione  a piazza  di  Spagna  ) e 
darle  finimento  con  una  statua  dell  a religione. 
Quali  ne  fossero  le  ragioni,  non  fu  messo  ad  atto 
il  suo  pensiero.  Intanto  non  increscerà  di  sapere 
che  la  sua  opera  fu  anche  adornata  dal  Morcelli,  di 
cui  sono  appunto  le  tre  iscrizioni  quivi  collocate. 


La  pubblica  beneficenza.  Idee  del  Valadier  sulla 
piazza  del  Popolo  sin  dal  tempo  di  Pio  VI. Disegni 
della  passeggiala  sul  Pincio  e lungo  il  Tevere. 
S'incominciano  i lavori  sul  Pincio.  Progetti,  ope- 
re, illustrazioni  sii  vari  antichi  monumenti.  Feste. 
Il  giudizio  nella  sala  di  Sant' Apollinare. 

Il  bisogno  di  dar  pane  a tanta  gente  messa  sul 
lastrico  dalle  tristi  vicende  politiche,  Topportunità  di 
far  perdonare  o dimenticare  la  novità  del  governo, 
la  magnificenza,  che  Tlmpero  volca  spiegare  agli 
occhi  dei  popoli  c altre  cagioni,  dettero  impulso  nel- 
l’epoca,  che  corre  dallo  scorcio  del  1809  all’ aprile 
del  1814,  a molte  e grandiose  opere  di  publica  im- 
portanza. A raggiungere  questi  diversi  scopi,  fu  an- 
che istituita  la  Beneficenza,  con  la  quale  si  chia- 
mavano tutti,  che  languissero  nella  miseria,  a pre- 
sentarsi per  essere  occupati  in  qualche  lavoro  in 
cambio  d’un  giornaliero  salario.  Ma  qual  sorta  lavoro 
potesse  aspettarsi  da  chi  o nato  negli  agi  o in  me- 
diocrità contenta  non  avea  mai  avuto  campo  d’ad- 
destrarsi al  maneggio  degli  utensili  degli  artefici  o 
delle  zappe  dei  villani,  ben  ciascuno  lo  può  da  sò 
immaginare.  Era  necessario  trovare  una  specie  di 
movimento  di  terra  o trasporto  di  materiali  od  al- 
tro, che  si  adattasse  alla  capacità  degl’  improvisati 
operai,  c non  fosse  del  tutto  inutile  e al  publico  e 
a privati  c al  governo.  In  grave  imbarazzo  versa* 
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va  dunque  il  conte  di  Tournon,  prefetto  di  Roma  (1), 
quando  all’appello  fatto  vide  innumerevole  gente 
venire  a chiedere  il  salario  promesso.  Da  principio 
distribuì  il  lavoro  alla  meglio:  aH’ultimo  si  dichiara- 
va a dirittura  impotente  a collocare  tanto  popolo  , 
e avrebbe  quasi  rinunciato  alla' grave  cura  se  l’ener- 
gia del  Valadier  non  l’avesse  soccorso.  Questi  che 
sebbene  non  avea  voluto  giurar  fede  ai  francesi,  era, 
come  il  Canova,  rispettato  e chiesto  al  bisogno  d’ope- 
ra e di  consiglio  (2)  ; una  bella  mattina  fece  radu- 
nare in  Campidoglio  quelle  centinaia  d’uomini  di  ogni 
età,  d’ogni  risma,  d’ogni  condizione.  V’erano  accat- 
toni, braccianti,  già  impiegati,  legali  fuor  d’  opera 
por  aver  ricusato  di  prestare  il  giuramento  voluto 
dal  nuovo  regime.  11  Valadier,  a mano  a mano  che 
gli  venivano  innanzi,  separava  i vecchi  dai  giovani, 
i robusti  dai  gracili,  i letterati  dagrinalfabcti  e via 
via,  finche,  formate  tante  squadre  coi  loro  capi  o so- 
vrastanti al  modo  delle  milizie,  a ciascuna  dava  in- 
combenze adatte  alla  sua  qualità,  e specialmente  ai 
letterati  assegnava  luogo  negli  offici  deH’amministra- 
zione.  Per  guisa  che  riuscì,  secondo  comportava  la 
fiiccenda  e le  persone  , ad  assestare  l’una  e gra- 
dire all’altre  con  sufficiente  utilità.  Ma  più  d’  ogni 
altro  ne  fu  pago  il  prefetto:  il  quale,  visto  compiuto 

(1)  Governava  Roma  il  generale  Miollis  e una  giunta  com- 
posta da  Saliceti,  De  Cerando,  Janet.  Il  conte  di  Tournon, 
prefetto. 

(2)  È noto  come  Napoleone  volesse ‘almeno  le  apparenze 
d’amore  alla  sua  persona  dagli  uomini  più  chiari  in  ogni  arte 
e scienza.  Pochi  dei  mediocri  sfuggirono  dalle  sue  violente 
carezze:  nessuno,  ch’io  sappia,  dei  grandi. 
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in  una  mattina  ciò  che  gli  avea  stancato  il  pensie- 
ro per  più  giorni,  ne  scrisse  a Parigi  con  somma 
lode  dell’opportuno  soccorritore.  Nè  a ciò  si  rimase 
lo  zelo  del  nostro:  perocché  non  cessò  mai  di  sor- 
vegliare al  buon  andamento  deH’azienda;  e quando 
gli  operai  si  distribuivano  pei  lavori  di  sterro  del 
Foro  0 per  le  opere  murarie  in  santa  Francesca 
romana  o per  altro,  egli  era  là  bene  spesso  per  cu- 
rare che  tutto  fosse  eseguito  secondo  gli  ordini  da 
lui  già  dati.  Più  sovente' però  si  piaceva  di  assiste- 
re al  pasto  comune  per  vedere  co’  propri  occhi  se 
punto  punto  fosse  dato  meno  o peggio  di  ciòcche 
l’autorità  concedeva.  E quando  un  fanciullo,  al  toc- 
co del  mezzodì,  gridava  dall’alto  canta  il  merlo,  e 
tutti,  lasciato  a mezzo  il  lavoro,  accorrevano  al  silo 
designato  per  la  bobba  ( così  chiamavasi  in  gergo 
una  zuppa  con  pane  c carne  ) ; tu  lo  vedevi  fra 
loro  a saggiar  le  vivande,  a lodare  o a riprendere 
fornitori,  a incoraggiare,  a dar  consigli  e a far  quanto 
avrebbe  appartenuto  non  a una  persóna  d’autorità,  ma 
ad  un  amico,  ad  un  padre.  Quanto  il  Tournon  glie 
ne  sapesse  grado,  ben  si  vide  allora  e in  appresso: 
da  che  sempre  gli  si  mostrò  amico  e pur  quando 
dovette  per  la  caduta  del  governo  francese  rimpa- 
triare. Intanto,  allorché  nel  1811  Luigi,  figlio  del 
Valadier,  dovea  trarre  a sorte  il  numero  della  co- 
scrizione, avea  solennemente  promesso  di  farlo  in- 
scrivere nelle  guardie  imperiali.  Ma  un  numero  fa- 
vorevole cavato  dall’urna  il  24  settembre,  sciolse  il 
prefetto  dalla  promessa,  e liberò  il  giovane  dal  pe- 
ricolo di  accompagnare  con  le  sue  le  ossa  di  tanti 
prodi  italiani  nelle  gelide  campagne  della  Russia. 
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N’ebbe  gran  gioia  il  padre:  ma  questa,  per  la  vi- 
cenda delle  sorti  umane,  si  cangiò  in  dolore  pochi 
giorni  appresso,  quando  la  sua  amata  moglie  nell’l  1 
ottobre  dello  stesso  anno  da  questa  passò  all’  altra 
vita. 

La  piazza  del  Popolo  avea  misero  e malinco- 
nico aspetto.  A ponente  un  quartiere  militare  e 
casupole:  a levante  una  lunga  muraglia,  che,  chiu- 
dendo la  vigna  degli  agostiniani  arrampicata  sù  pel 
Pincio,  dalla  chiesa  dì  santa  Maria  si  stendeva  sino 
al  canto  del  Babbuino:  in  mezzo  rinomato  obelisco 
con  innanzi  una  vecchia  ottangolare  fontana.  Sin 
dall’anno  1784,  sotto  Pio  VI,  il  Valadier  vi  avea 
fatto  sopra  le  sue  brillanti  immaginazioni.  Avrebbe 
voluto  costruire  di  qua  e di  là  due  lunghi  quartieri, 
l’uno  per  la  fanteria,  l’altro  per  la  cavalleria,  capaci 
di  contenere  più  di  cinquecento  uomini  ed  altret- 
tanti cavalli.  Portici  e logge  li  avrebbero  ornati:  nel 
centro  di  essi,  uno  dirimpetto  all’altro,  due  ingressi 
maestosi  con  istemmi,  bandiere  e trofei.  Al  termine 
di  essi,  in  qua,  verso  le  viej  erigeva  case  per  comodo 
deH’arnministrazione.  Nè  ciò  bastando  , disegnava 
una  nuova  facciata  per  la  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo  ed  un’altra  simmetrica  all’  incontro  per  gli 
uffici  di  dogana  e di  pulizia.  E siccome  a quell’uomo 
nulla  pareva  impossibile,  così,  ritenendo  per  bella 
la  facciata  di  santa  Maria,  dì  cui  fu  architetto  Bac- 
cio Pintelli  , proponeva  di  staccare  i travertini  da 
quel  luogo  e ricomporli  secondo  il  disegno  pintel- 
lesco  innanzi  la  chiesa  di  san  Rocco,  che  avea  per 
prospetto  un  muro  rustico  e proporzionato  in  tutto 
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e per  tutto  alla  bisogna,  (1)  Toglieva  poi  la  vecchia 
fontana  d’innanzi  all’obelisco,  e con  ardimento  gi- 
gantesco innalzava  l’obelisco  al  di  sopra  d’un  grande 
arco  ornato  di  fontane  con  istatue:  il  qual  arco  pa- 
reggiava l’altezza  della  porta  del  Popolo  : in  guisa 
che  da  piazza  di  Venezia  si  vedesse  tutta  la  distesa 
della  via  Flamina  a perdita  d’occhio.  Fece  di  tutto 
ciò  un  bel  modello  di  legno,  che  piacque  agl’inten- 
denti. L’originale  disegno  fu  da  lui  donato  all’acca- 
dernia  di  san  Luca,  ove  credo  si  conservi  ancora. 
Centomila  scudi  era  la  spesa  con  un  rinvestimento 
a favore  del  governo  del  trentadue  e mezzo  per 
cento.  Sopravvenute  la  politiche  vicende  , il  gran 
progetto  venne  messo  da  parte:  ma  quando  il  go- 
verno francése  mostrava  di  volere  assai  spendere 
per  gli  abbellimenti  della  città,  egli  tornò  all’antico 
amore.  Accennando  al  vuoto  convento  e alla  vigna 
degli  agostiniani  abbandonata,  cercava  persuadere 
che  quello  era  il  luogo  degno  di  un  publico  pas- 
seggio, di  cui  Roma  avea  difetto.  In  sulle  prime 
non  approdò  nulla:  ma  poi  tornato  con  ferrea  co- 
stanza agli  argomenti,  gli  venne  fatto  convincere  al- 
trui della  bontà  del  suo  assunto.  In  fatti  proprio 
nel  2 novembre  del  1810  ricevette  dal  maire  duca 
Luigi  Bruschi  una  lettera,  con  cui  gli  si  ordinava 
di  fare  al  più  presto  un  disegno  di  puhlica  passeg- 
giata sul  monte  Pincio.  Egli  ne  fece  molti  e a 
furia  com’era  solito,  e al  fine  quello,  che  fu  appro- 
vato da  Parigi  e messo  in  opra  con  pochi  muta- 

(1)  Inverila  sarebbe  stalo  un  flagello.  Ma  il  Valadicr  poi 
riparò  il  presente  errore  d’intenzione  assai  nobilmènte,  co- 
me si  vedrà. 
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menti  (I).  Incominciati  i lavori,  il  generai  Miollis 
commise  al  Valadier  di  fare  il  disegno  d’  un’  altra 
passeggiata,  che  dal  semicircolo  della  piazza  dal  lato 
del  Nettuno,  ossia  incontro  al  Pincio  , conducesse 
per  la  riva  destra  del  Tevere  sino  al  porto  di  Pi- 
petta e di  quivi  a castel  Sant^^ngelo:  il  che  avreb- 
be formato  un  lungotevere  mcn  regolare  forse  dei 
lungarni  a Firenze  e a Pisa,  ma  per  certo  più 
bello  e più  pittoresco.  I disegni  di  questa  esìstono 
fra  le  carte  di  famiglia  , come  anche  i vari  del 
monte  Pincio  (‘2).  I lavori  del  quale  furono  inter- 
rotti al  tempo  della ^rista orazione  di  Pio  VII.  e poi 
ripresi  e compiuti,  come  in  appresso  diremo. 

A malincuore,  nel  1814,  il  nostro  obbedì  aH’or- 
dine  di  ridurre  la  chiesa  dì  san  Lorenzo  in  Damaso 
a gran  sala  criminale  per  le  puhliche  sedute  all’al- 
tezza del  primo  piano  del  palazzo  della  Cancelleria, 
lasciando  la  parte  di  sotto  ad  uso  di  magazzini. 
Questo  fu  un  nuovo  oltraggio  a quell’opera  insigne 
di  Bramante  costretta  a patire  da  secoli  cotante  in- 
giurie: e fu  ben  degno  che  alquanto  tempo  dopo 
fosse  riparato  lo  sconcio.  In  compenso  egli  ebbe  oc- 

(1)  Presso  l’anliquario  Pieri  in  piazza  Poli,  oltre  a infinite 
altre  cose  di  pregio,  v’ha  il  disegno  approvato  dalla  Commis- 
sione des  emkeliissements  de  la  ville  de  Rome  (6  aprile  18T2  ) 
con  le  soscrizioni  del  Toarnon,  del  maire  due.  Braschi  ec. 

(2)  Il  Pieri  possiede  la  pianta  topografica  di  questa,  che  si  sa- 
rebbe chiamala  Villa  Napoleone,  la  quale  doveva  giungere  sino 
a ponte  Molle.  Il  tempietto  del  Vignola  era  circondato  da  una 
piazzetta.  Vi  erano  giardini,  call'eaos,  e persino  un  porlo  sul 
Tevere.  — Lo  stesso  può  anche  mostrare  un  libro  di  disegni, 
e un  altro  di  ricordi  dcll’opere  fatte,  della  stessa  mano  del 
Valadier. 
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casione  di  adoprarsi  a bellissima  impresa  , quando 
nel  1810  discoprì  con  vasta  ed  enorme  fatica  le 
sustruzioni  del  Colosseo.  Allora  fu  che  si  videro  e 
gl’incanalamenti  delle  acque  e i sotterranei  tutti  , 
dove  si  custodivano  le  fiere  pei  giornalieri  spettacoli. 
E il  Valadier  mostrava  come  si  potessero  spurgare 
con  facilità  e poco  dispendio  le  grotte  e il  giro  dei 
chiaviconi  per  mezzo  d’un  canale,  che  facesse  capo 
nella  cloaca  massima,  d’onde  le  acque  si  sarebbero 
gittate  nel  Tevere.  Ma  tutto  fu  poi  nuovamente  ri- 
coperto di  terra;  e non  rimasero  di  tante  fatiche 
che  le  osservazioni  suH’arena  e sul  podio  con  disegni 
deirarchitetto  Pietro  Bianchi  comparsi  nel  1812  (1), 
una  tavola  incisa  nella  Roma  del  1833  con  dise- 
gno e misure  del  Valadier,  e alquanti  cenni  del  fatto 
nell’opere  del  Nibby  e del  Canina,  presso  il  quale 
.rimasero  i disegni  deH’arena  fatti  con  molte  parti- 
colarità e misure  diligentissime  dal  Valadier  (2). 
Sgombrò  questi  altresì  la  colonna  Traiana  (1812), 
intorno  a cui,  fallita  l’idea  di  adornare  la  piazza,  si 
fecero  i lavori,  che  vi  si  veggono,  dopo  ristabilito 
il  pontificio  governo.. 

Nò  qui  dio  posa  alla  cura,  ch’egli  s’ avea  preso 
degli  antichi  monumenti:  s’accinse  in  quel  tempo  a 

'!)  Osservazioni  sull' arena  e sul  podio  dell' anfiteatro  Fla- 
vio fatte  dal  signor  Pietro  Bianchi  .di  Lugano.,  illustrate  e 
difese  da  Lorenzo  De  Domano.  lioma  1812. 

(2)  Così  ci  racconta  il  Folcili  « Elogio  del  socio  ordinario 
cav.  Giuseppe  'Saladier,  letto  dal  socio  ordinario  cav.  Cle- 
mente Folcili  nell' adunanza  tenuta  il  dì  12  gingilo  1839. 

( Estratio  dal  tomo  X degli  aiti  della  pontificia  accademia 
romana  di  Archeologia  ) lioma  18i2.  Opuscolo  in  ottavo 
di  pag.  12. 
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publicarne  le  illustrazioni  archeologiche.  Unitosi  per- 
ciò, a Filippo  Aurelio  Visconti  archeologo  e a Vin- 
cenzo Feoli  incisore,  dette  alla  luce  coi  tipi  del 
De  Romanis  vari  di  quei  monumenti,  seguendo  nel- 
Tillustrazione  il  metodo  non  già  della  sola  autorità 

0 delle  tradizioni  insin’allora  usate,  ma  bensì  del- 
Tesperiinento  e dei  paragoni  « Talché  ( secondo 
dice  il  Folclìi  ) la  raccolta  de’  suoi  monumenti  non 
solo  ci  presenta  la  verità  di  quelle  fabriche  e del- 
la loro  architettura  , ma  ci  somministra  lo  studio 
delle  differenze  co’  magistrali  precetti  di  Vitruvio,  e 
la  cognizione  delle  aberrazioni  di  coloro,  che  trop- 
po seguendo  le  congetture,  aveano  immaginato  re- 
stauri e cose  non  applicabili  ai  ruderi  stessi  ed  al- 
l’arte, la  quale  è la  vera  direttrice  in  questo  ramo 
di  perquisizioni  antiquarie.  (1)  ))  Comparve  nel  1810 
il  tempio  di  Antonio  e Faustina;  nel  1813  i tem- 
pli della  Sibilla  in  Titoli  e di  Vesta  in  Roma;  nel 
1818  i templi  detti  allora  di  Giove  statore  e di 
Giove  tonante,  poi  la  colonna  di  Foca,  e nel  1822 
il  teatro  di  Marcello,  c il  tempio  di  Marte  ultore  nel 

1 826.  Scioltasi  la  società,  non  si  publicarono  gli  al- 
tri disegni  già  pronti  ( e che  il  Folcili  dice  conser- 
varsi dal  Feoli  ) dei  tre  templi  di  san  Niccola  in 
carcere  e deiranhteatro  Flavio.  • 


(1)  Elog.  cit.  — L’opera  è intitolala:  Raccolta  delle  più 
insigni  (abriehe  di  Roma  antica  e sue  adiacenze  misurate 
nuovamente  e dichiarate  dati'  arehitetto  Giuseppe  Valadier 
illustrate  con  osservazioni  antiquarie  da  Filippo  Aurelio  Vi- 
sconti  e incise  da  Vincenzo  Feoli.  — È dedicata  al  re  Lui- 
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Feconda  poi  di  progetti  ( di  cui  farem  cenno  da 
ultimo  ) fu  quest’epoca  per  l’insigne  architetto.  11 
quale,  non  meno  atto  alle  severe  meditazioni  ar- 
cheologiche e all’  ideare  solenni  ediflzi  , che  alle 
splendide  feste,  il  12  settembre  1809  , nel  teatro 
Alibert  ordinò  il  ballo  in  onore  del  re  Gioacchino 
Murai  , ed  ebbe  lode  sì  per  la  bella  disposizione 
della  sala,  sì  pel  trono  nel  second’ordine  con  gran 
corona  posante  nel  terzo,  da  cui  scendeva  un  man- 
to reale  di  velluto  foderato  d’ermellino  e sparso  di 
aquile  e api,  stemma  del  Murai.  Quindi  diè  saggio 
di  graziose  fantasie  nel  celebrarsi  la  nascita  del  re 
di  Roma  (1811)  con  Tornare  di  palchi  e trono  la 
sala  del  Campidoglio  per  la  solenne  cantata,  con 
illuminare  di  fiaccole,  lanterne  e torce  tutti  i mo- 
numenti del  Foro,  sì  che  davan  figura  solenne  e 
fantastica  (i),  e col  fabricare  un  elegante  carro,  su 
cui  girarono  per  la  città  le  donzelle  dotate  in  quel- 
la infelice  occasione.  Dico  infelice:  perchè  la  sorte 
del  fanciullo  fu  assai  sciagurata  e ben  diversa  da 
quella,  cui  la  grandezza  della  nascita  e gli  auguri 
di  tutta  Europa  pareano  promettere. 

Non  è (juì  da  tacere  un  fatto,  che  oltre  ad  es- 
sere singolare,  dimostra  quanto  egli  era  tenuto  in 


(1)  L’invenzione  della  luminara  nel  Foro  fu  attribuita  dal 
Gasparoni  nella  Biografìa  di  Giuseppe  Camporese  a questo  ar- 
chitetto ( Prose  pay.  29.  ).  A fronte  di  tanti  altri  meriti 
ciò  sarebbe  pel  Valadicr  poca  cosa:  ma  è 'pur  mestieri  dar 
lode  al  vero.  A prova  del  quale  sono  le  carte  dell’jArchivio, 
ove  son  segnali  persino  il  numero  e la  qualità  delle  faci  po- 
ste a ciascun  monumento  del  Foro. 
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istima  c in  amore  da*  suoi  concittadini.  Il  marchese 
Giovanni  Torlonia  nel  1810  avea  comperato  varie 
statue  dalTeredità  Cavaceppi,  ed  crasi  munito  d’una 
specie  di  stima,  o come  in  antico  dìceasi,  d’un  conto 
d’avviso  del  Valadier  sui  restauri  da  operarvisi:  i 
quali  furono  affidati  al  Pacetti.  Questi,  dopo  alcun 
tempo  terminatili  , chiese  allo  stesso  Valadier  un 
certificato  o stima  di  prezzo  di  quanto  egli  avea 
fatto.  Venuti  a lite  il  Pacetti  e il  Torlonia  per 
differenza  di  vicendevoli  pretensioni,  uscirono  fuori 
i due  certificati  del  Valadier,  che  non  parvero  così 
a bella  prima  coerenti:  quindi  il  sospetto  che  l’uuo 

0 l’altro  de’  due  si  fondasse  sul  falso.  Chiamato  il 
Valadier  in  giudizio;  rimossi  alcuni  vani  timori  che 
l’aveano  invaso,  rinfrancato  dalla  coscienza  di  sen- 
tirsi puro,  egli  stesso  assegnò  il  giorno,  in  cui  si  sa- 
rebbe presentato.  Saputosi  ciò  per  la  città,  gran  folla 
di  gente  occupò  la  sala  di  sant’Apollinare.  Innanzi 
egli  avea  i due  avversari  Pacetti  e Torlonia:  a lato 
il  suo  difensore  avvocato  Antonini.  Avuti  sotto  gli 
occhi  i certificati , da  sè  stesso  volle  perorar  la  sua 
causa,  e vivacemente  parlò.  Narrò  il  fatto,  distinse 

1 tempi  diversi,  mostrò  lucido  l’oscuro,  certo  il  dub- 
bio, concorde  il  vario,  e chiuse  il  facile  e abbon- 
dante discorso  con  un  rapido  riassunto  e una  calda 
perorazione.  Ritiratisi  i giudici  in  camera  di  consiglio, 
ne  riuscirono  poco  dopo.  E quando  il  presidente 
Lamberti  dichiarò  l’innocenza  del  Valadier,  un  ani- 
mato plauso  scoppiò  nella  sala  con  ripetuti  evviva 
al  nuovo  oratore.  Festevoli  gli  amici  e i curiosi  lo 
seguirono  fuori  del  palagio;  e quando  egli  era  già 
salito  in  carrozza,  molti  artigiani  montarono  sul  sof- 
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Hetto  e persino  sui  predellini  di  essa,  e moltissimi  se- 
guivano a piedi.  Giunto  a casa,  la  folla  non  cessan- 
do dall’applaudire,  egli  dovè  mostrarsi  più  d’ una 
volta  sulla  finestra  a porgere  ringraziamenti.  Un 
lieto  convito  diè  termine  al  fausto  giorno  , che  per 
lunga  pezza  fu  ricordato  anche  pel  caso,  onde  nel- 
l’aula si  videro  i tre  codini  superstiti  di  Roma,  il 
Valadier,  il  Torlonia,  il  Pacetti:  eia  seduta  fu  det- 
ta dei  tre  codini.  Fu  poi  bello  il  tratto  del  difen- 
.sore  Antonini:  che  presentato  dal  Valadier,  d’un  bello 
astuccio  di  gioie  in  segno  d’animo  riconoscente  , 
disse,  rifiutando,  d’aver  solo  mostrato  la  sua  perso- 
na per  la  verità  e la  giustizia,  e che  portasse  il  dona- 
tivo a Nostra  Donna  della  Pietà.  E così  fu  fatto. 
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V. 

Ritorno  di  Pio  VII  rie/.  1814.  Il  Valadier  e il 
Cardinal  Consalvi.  Il  Pincio.  La  basilica  di  san 
Paolo;  il  teatro  Valle;  il  velario  dell'  anfiteatro 
Correa. 

Son  piene  le  storie  del  felice  ritorno  di  Pio  VII 
nelle  sua  sede;  nè  io  certamente,  in  una  vita  arti- 
listica,  tenterò  di  pur  libare  un  argomento,  di  cui 
dan  conto  innumerevoli  libri  già  dati  alla  luce.  Circa 
la  vita  publica  del  Valadier  in  questo  tempo,  sap- 
piamo che,  prima  dell*  ingresso  del  pontefice,  ebbe 
grande  opposizione  dal  generale  don  Diego  Nascili, 
plenipotenziario  al  comando  di  Roma,  nella  richiesta, 
ch’egli  fece,  di  esser  rimesso  ne’  suoi  antichi  inca- 
richi e gradi.  Se  non  che,  interpostosi  monsignor 
Giuseppe  Ercolani,  che  ben  conosceva  il  Valadier  , 
fu  alla  fine  appagato  nella  sua  viva  brama  e lode- 
vole ambizione.  L’uso,  ch’egli  fece  di  questi  onori, 
fu  quale  doveva  aspettarsi  da  un  uomo,  che  la  sua 
gloria  avea  posto  nell’  inventare  ed  eseguire  cose 
belle  a utilità  ed  ornamento  del  proprio  paese. 
E prima  d’ogni  altra  cosa  si  rivolse  a quel  Pincio, 
onde  avrebbe  voluto  dotar  la  sua  Roma  della  più 
vaga  passeggiata  del  mondo.  Chiese  perciò  con 
istanza  al  celebre  Cardinal  Consalvi  che  si  proseguis- 
sero i lavori  interrotti  , e tanto  più  calore  mise 
nella  domanda,  quanto  più  vive  ed  urgenti  sapeva 
essere  le  preghiere  degli  agostiniani  per  rientrare 
nel  possesso  dell’antica  lor  vigna.  Per  isforzare  dun- 
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qiie  con  degno  modo  la  volontà  del  cardinale,  s’ap- 
prese all’espediente  di  fare  un  gran  rilievo  in  legno, 
pel  quale  fosse  visibile  la  leggiadria,  l’eleganza,  la  co- 
modità del  publico  passeggio  con  le  fabriche,  gli  or- 
namenti, le  vie,  che  volea  farvi.  Ordinò  poi  che  si 
collocasse  il  modello  in  una  delle  sale  del  convento 
allora  in  costruzione.  Il  Consalvi  invitato  dal  Vala- 
dier  a voler  camminare  a diletto  pel  monte  , esa- 
minò i diversi  lavori,  che  vi  erano  stali  fatti,  ma 
che  pel  disordine  necessario  in  cosa  appena  incomin- 
ciata, non  mostravano  per  certo  nò  armonia  , nò 
bellezza.  Si  mostrava  però  attento  l’insigne  uornò 
di  Stato,  sì  dolce,  saggio,  ingegnoso,  e guardava  or 
l’opre,  or  l’artista  con  que’  suoi  occhi  penetranti,  vi- 
vaci, pieni  di  fuoco,  ove  si  leggeva  l’inclinazione,  anzi 
la  volontà  di  persuadersi  eccitata  dal  suo  animo  sem- 
pre desideroso  della  gloria  di  Roma. 

Quindi  l’eloquente  architetto,  per  dar  1’  ultima 
mano  al  faticoso  lavoro  della  persuasione,  lo  pregò 
di  volere  alquanto  riposarsi  nel  convento.  Dove  sa- 
liti, lo  fò  destramente  entrare  nélla  camera,  ov’era 
il  modello  disposto  con  quella  grazia  che  dissi.  Ve- 
dutolo il  cardinale  ed  esaminatolo  a parte  a parte, 
mostrò  nel  sembiante  e nelle  parole  di  esserne  assai 
contento,  e alla  (ine  esclamò  : Mio  caro  Valadier^ 
io  era  turcOy  e voi  m avete  convertito.  Dopo  queste 
parole,  consigliò  aH’architetto  di  far  al  papa  la  stessa 
sorpresa  [)urehè  tacesse  ciò  ch’era  passato  fra  loro. 
Fu  rinvenuto  a tal  uopo  una  cortese  persona  , il 
medico  e molto  confidente  di  Pio  VII,  Viale  Prelà, 
per  mezzo  del  quale  fu  collocato  il  modello  in  una 
delle  anticamere  del  palazzo.  Il  pontefice,  tornando 
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dal  passeggio,  se  lo  vide  innanzi,  e alla  cura,  con 
cui  si  mise  a’  guardarlo  a parie  a parte,  ben  dimo- 
strò di  esserne  appagalo.  Ma  volgendosi  al  Valadier, 
che  stava  aspettando  con  batticuore  le  sue  parole, 
gli  disse:  Ella  ha  sempre  delle  qrandi  idee  pel  capo: 
al  presente  però  tulli  mi  chiedono  panCy  e non  mi 
par  tempo  di  pensare  a sì  falle  bellezze.  Il  Vala- 
dier con  venerazione,  ma  vivacemente:  E questo  è 
pane,  rispose.  Questo  è il  mezzo  di  far  lavorare  con 
utilità  tanta  povera  gente  , a cui  il  governo  fran- 
cese, biasimevole  in  politica,  pur  provvide  con  lode 
per  mezzo  della  Beneficenza,  eli  io  raccomando  cal- 
damente a Vostra  Santità-  Non  dispiacque  al  papa 
il  discorso. del  Valadier:  e dopo  vari  colloqui  di 
questo  col  Consalvi  e del  Consalvi  col  papa,  si  pro- 
seguirono i lavori  del  Pincio  con  gii  operai  della  Benefi- 
cenza; e gli  agostiniani  furono  ridotti  in  quiete  per  via 
d’un  com[)enso  di  consolidati  proporzionati  al  valore 
della  lor  terra  (1).  In  tal  guisa  si  deve  al  Valadier 
una  delle  passeggiale,  al  cui  confronto  cedono  le 
Cascine  di  Firenze  c la  Villa  reale  di  Na[>oli  e tante 
altre  d'Italia  e di  fuori:  imperocché  nessuna  sia  posta 
in  altura  come  questa  e nella  sua  elegante  picco- 

fi)  II  racconto,  che  ho  fatto,  mostra  ancora  una  volta 
con  che  coscienza  si  scriva  da  alcuni  stranieri  sulle  cose  no- 
stre. Lady  Morgan,  oltre  al  dire  che  quasi  tutti  i poeti  in 
Italia  sono  abbati,  che  la  Crusca  non  animelle  tra  i suoi  che 
coloro  i (piali  portano  il  collare,  che  i preti  danno  il  titolo  di 
giacobine  alle  donne,  le  quali  non  infasciano  i fanciulli;  ci  narra 
pure  che  la  f tazza  del  Popolo  è dovuta  all'artista  cortigiano^ 
che  ha  voluto  renderò  l'ingresso  degno  disi  gran  pellegrino, 
cioè  Pio  VII.  (Mémoires  sur  la  vie  et  le  siede  de  Salvator 
Uosa.  Paris  I82i),  L’ingresso  fu  ed  era  degno  che  fosse  bel- 
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lezza  goda  d’an  orizzonte  sì  vasto.  Gli  emblemi  quivi 
collocati  si  addicevano  al  nome  della  villa  di  Cesare 
come  doveva  chiamarsi  (I):  quindi  Roma  trionfale, 
i re  prigionieri,  le  colonne  rostrate  (2).  Ben  è vero 
ancora  che  non  si  esegui  tutto  come  il  Valadier  ave- 
va ideato,  e eh’  egli  rinunciò  di  far  iscendere  l’acqua 
dall’alto  con  grandiose  cascate  di  viale  in  viale  sino 
alla  gran  lazza  del  semicircolo.  A tale  scopo  avea 
composto  quei  variati  prospetti,  e lasciò  nei  muri 
i condotti  per  portarvi  1’  acqua  da  villa  Borghese. 
Più  non  potendo,  fu  pago  di  allacciarne  qualche  vena 
da  villa  Medici  e da  altri  luoghi  vicini  ad  alimentare  le 
fontane,  che  vi  si  veggono  adesso.  È noto  che  oltre 
al  Pincio  rifabricò  il  convento  a modo  simmetrico 
con  fahricati  negli  altri  tre  angoli , e in  uno  di 
essi  fece  il  quartiere  con  cavallerizza  coperta  (cosa 
nuova  allora  per  Roma)  e le  sale  dell’esposizione  di 


lissinio  : ma  in  verità  ci  voleva  altro  per  fabricare  tutto  ciò, 
che  adorna  la  piazza  del  Popolo  ed  il  Pincio,  nel  brevissimo 
spazio  di  quegli  avvenimenti  rapidi  e portentosi,  per  cui  il 
papa  potè  ritornare  alla  sua  sede.  La  buona  lady  avrà  letto 
dalla  p'arte  di  piazza  del  Popolo  : Felici  faustoque  ingressui, 
e non  sapendo  che  l’iscrizione  fu  posta  lassù  al  tempo  di  Ales- 
sandro VII  nel  1647  dal  Bernino  per  l’ingresso  di  Maria  Cri- 
stine di  Svezia,  saltò  a piè  pari  quasi  due  secoli,  e di  Maria 
Cristina  fece  Pio  VII,  e del  Bernini  il  Valadier.  Piccole  sviste! 

(1)  Nel  disegno  approvato  si  legge  pure;  Pian  du  jardin 
du  grand  Coesar. 

(2)  Incantro  al  Pincio,  dalla  parie  del  Nettuno,  egli  avea 
fatto  porre  degli  alberi  bassi,  e ciò  perche  coi  rami  chiudes- 
sero la  vista  d’informi  caseggiati.  Ora  gli  alberi  son  cresciuti, 
e le  brutte  fabriche  fanno  di  sè  mostra  ai  passeggeri.  Sa- 
rebbe ottimo  0 gittarle  a terra  o piantare  altri  alberi  per  na- 
sconderle. 
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(li  belle  ani  , che  prima  si  facea  nelle  chiese  e, 
in  alcune  solennilà  nel  Panteon  (I).  Volle  anche 
che  si  selciasse  la  [)iazza  a conca  per  darvi  un  Iago 
a mo’  delTagonale  : il  che  non  si  fece  però  mai  per 
timore  della  mal’  aria  ("2).  È poi  da  dargli  lode 
che,  murando  incontro  la  chiesa  di  santa  Maria 
la  casa  di  dogana  e pulizia,  egli  non  si  lasciò  più 
cogliere  dalla  fantasia  di  cavare  dal  bel  tempio  i 
travertini  del  prospetto  e trasportarli  altrove.  Anzi, 
contradicendo  a se  stesso  e agli  altri,  combattè  al 
tempo  dei  francesi  per  la  consm’vazione  di  quel  mo- 
numento dicendolo  antico,  venerando,  bello,  e , se 
non  altro,  da  rispettare  per  essere  stato  innalzato  in 
tempo  di  gran  fede  a spese  del  popolo  romano  me- 
desimo. 

Patì  egli  alcune  ti'aversie  quando  si  trattò  della 
riedificazione  della  chiesa  di  San  Paolo.  Si  sa  che 
nel  1823  la  basilica  Ostiense  fu  consumala  da  re- 
pentino incendio.  Un  manifesto  fu  mandato  a tutta 
la  cristianità  perchè  volesse  concorrere  al  rinnova- 
iiìento  del  tempio,  e furono  invitati  architetti  a pre- 
sentarne disegni.  Pertanto  Belisario  Cristaldi  teso- 
riere, con  lettera  del  24  settembre  1 824,  partecipava 
al  Valadier  che  il  pontefice  Leone  XII,  fra  quattro 


(1)  Il  bugnato  delle  case,  se  visto  nella  piazza  ha  difetto, 
non  è così  nei  lati  del  Pincio,  dov’esso  è nascosto  dagli  al- 
beri, sopra  cui  si  levano  leggieri  i piani  più  alti.  — Il  colore 
dato  ai  bugnati  ed  agli  avancorpi  innanzi  la  dogana  e la  chiesa 
di  s.  Maria,  è di  granito  per  far  armonia*  col  colore  dell’obe- 
lisco. 

- (2)  Alcuni  però  vogliono  che  le  inondazioni  delle  piazze 
usale  in  Roma  fossero  mollo  utili  a purgare  le  chiaviche. 
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disegni  datigli,  avea  scelto  il  suo,  e quindi  insieme 
col  Salvi  (che  quasi  nella  medesima  idea  del  nostro 
era  venuto)  lo  avea  nonnnalo  direttore  della  fabrica 
di  sari  Paolo.  11  Valadier , così  risoluto  e pronto 
com’era,  fece  subito  sgombrare  le  macerie,  demolire 
i muri  scatenati  e cadenti,  e costruì  un  gran  ponte 
di  legno,  agiato  anche  pei  carri,  che  dal  pavimento 
portava  sù  al  luogo,  ove  si  dovea  metter  mano  ai 
lavori.  Era  questo  ponte  sì  solido  e sì  facile  alla  sa- 
lita, che  alcuni  stranieri,  di  là  passando,  vollero  coi 
lor  cavalli  montarvi  e discendervi  più  d’una  volta 
bizzarramente 

Due  erano  i disegni.  L’uno  a croce  greca  e a 
volta  reale  con  un  portico  di  trentasei  colonne,  le 
quali  sarebbero  state  impellicciate  con  la  pietra  di 
pavonazzetto  delle  colonne  rimaste  in  piedi.  L’altro 
a basilica  con  le  stesse  linee  dell’  antica,  rialzando 
però  il  pavimento  per  difenderla  dalle  inondazioni 
del  Tevere:  tante  colonne  quante  ve  n’erano  da  prima, 
ma  di  breccia  di  Cottanello  in  Sabina  perché  il  de- 
naro circolasse  nello  Stato:  si  mutavano  gli  archetti 
antichi  in  architrave  retto:  si  demoliva  l’arcone  di 
mezzo  della  navata  superiore,  e vi  si  lasciava  sola- 
mente il  primo  arcone  con  l’antico  musaico  detto  di 
Placidia.  Lascio  altri  particolari,  che  possono  vedersi 
nel  suo  libro  delle  migliori  fabriche.  E per  lo  zelo, 
ch’egli  avea  di  concorrere  non  solamente  con  l’inge- 
gno ma  con  Je  sue  facoltà  a sì  grande  impresa  , 
egli  si  obligava  (e  nc  fu  rogato  il  Farinetti  notaio 
20  settembre  1824)  di  rilasciare  a benefìcio  della  fa- 
brica ogni  emolumento,  che  gli  spettasse  di  diritto: 
onde,  in  compenso,  venne  dispensato  del  rilasciare 
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per  essa  la  tassa,  che  11  chirografo  del  25  settem- 
bre 1825  imponeva  a tutti  gl’impiegati  camerali. 

Mentre  si  disponeva  a mettere  in  opra  il  suo 
primo  disegno,  il  Cardinal  Giulio  della  Somaglia  se- 
gretario di  Stato,  con  lettera  del  28  novembre  1825, 
gli  significava  esser  mente  del  papa  che  la  fabrica 
si  facesse  tale,  qual’era  in  antico,  e lo  nominava 
direttore  di  essa  insieme  con  1’  architetto  Pasquale 
Belli.  E qual  fu  la  ragione  di  ciò?  La  croce  greca 
che  avea  molto  piaciuto  al  papa  , dispiacque  agli 
archeologi  e tra  gli  altri  a Carlo  Fea  , il  quale, 
nel  fuoco  de’  suoi  argomenti,  s’avea  lasciato  uscir  di 
bocca,  che  i [»api  eran  santi  e come  tali  doveano 
mantener  la  parola  ; e siccome  a tutto  il  mondo 
s’era  detto  che  san  Paolo  si  sarebbe  riedificato  co- 
m’era in  antico,  così  doveva  indubbiamente  osser- 
varsi. Una  commissione  nominata  a ponderare  la 
cosa  e a decidere  la  controversia,  stabilì  che  si  do- 
vesse porre  ad  atto  il  secondo  disegno  del  Valadier. 
Questi,  che  preferiva  il  primo  a croce  greca,  a gri- 
dare che  per  far  l’antico,  proprio  com’era,  bisognava 
che  vi  fossero  i travi  del  Libano,  le  preziose  pietre, 
le  pitture  del  secolo  XIV,  le  memorie  di  Costantino: 
doversi  pensare  che  il  vecchio  tempio  era  sparito, 
e ch’era  inutile  ricorrere  a un’  architettura  spenta 
quando  ve  n’era  una  viva  : se  si  trattasse  d’un  ri- 
stauro  , sarebbe  sacrilegio  non  seguire  le  tracce  e 
lo  stile  deH’edifizio;  ma  ben  diversamente  doversi 
operare  quando  era  mestieri  far  di  nuovo  poco  meno 
che  dai  fondamenti  : bastare  che  dell’antico  restasse 
un  modello  di  legno  perchè  ai  futuri  ne  rimanesse 
memoria  fedele.  Fu  il  constrasto  assai  forte;  ma  vinse 
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la  tenacità  degli  avversari  : laonde  il  Valadier,  date 
le  sue  dimissioni  e donato  ciò  che  gli  competeva 
per  le  sue  fatiche,  più  non  volle  in  tutto  il  tempo 
dì  sua  vita,  nè  vedere,  nè  sapere  quanto  si  riferisse 
a quella  fahrica  per  lui  fonte  di  gravi  disgusti  (1). 

Nè  questi  gli  mancarono  allorché  nel  1821  al 
teatro  Valle  e nel  1822  diede  opera  al  velario  del- 
r anfiteatro  Correa.  Fu  egli  incaricato  dal  mar- 
chese Capranica  della  riedificazione  del  teatro  Valle 
già  tutto  di  legname.  Con  che  grazia  egli  lo  deli- 
neasse e come  in  sì  ristretto  spazio  sapesse  curvar- 
vi le  scale  eleganti,  che  vi  si  veggono,  ognuno  ben 
sa.  Cadutovi  però  in  tempo  di  notte  un  arcone  del 
palco  scenico,  glie  ne  fu  promossa  lite  pei  danni 
dal  proprietario.  Il  suo  avvocato  peiò  ( che  fu  il 
Bartoli)  glie  la  fece  vincere  dimostrando  che  la  colpa 
era  del  Camporese,  a cui  aveva  il  Capranica  com- 
messo la  vigilanza  della  solidità.  Ma  neppure  il  Cairi- 
porese  era  in  fallo  : imperocché  molti  professori  di 
^^an  Luca,  già  chiamati  a veder  quel  muro,  Tavesser 
detto  solido  e capace  a sostenere  ogni  scossa  e spinta. 
Per  cui  è chiaro  che  molte  volte  è delle  fabriche  come 
dei  corpi  umani:  chè  sovente  i medici  dan  per  salvato 
chi  poi  morirà  e per  ispedito  chi  salterà  poi  dal  letto 
per  ridersi  dei  vani  prognostici  (2).  Nè  dissimile  fu 


(t)  Grintendcnli  però  lodano  di  più  il  suo  secondo  di- 
segno. Commendano  in  ispecic  rarchitrave  retto  invece  degli 
archetti,  che  sono  barbari  e stuonano  troppo  sopra  i capitelli 
classici  copiati  dal  Panteon. 

(2)  È da  leggersi  a (piesto  proposito  la  Relazione  dei  si- 
gnori Giacomo  Paticchi,  Giuseppe  Marini  e Clemente  Folcili 
periti  architetti  deputati  dall' I limo  e Rmo  tribunale  collegiale 
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ciò  che  gli  accadde  pel  velario  del  Mausoleo  d’Au- 
guslo.  Richiestone  dall’  impresario  Paterni  , imma- 
ginò un’armatura  di  ferro  mista  a legni,  che  forma- 
va come  un  coperchio  d’un  vaso,  retta  da  tre  or- 
dini di  catene  infisse  al  muro  (1).  Avea  però  pre- 
scritto che  in  giornate  ventose  non  vi  si  fossero  so- 
vrapposte le  tende.  Gli  architetti  Salvi  e Holle  e 
un  maestro  di  matematiche  ne  fecero  favorevole  re- 
lazione a coloro,  che  presiedevano  ai  publici  spet- 
tacoli: si  dimenticarono  però  di  aggiungere  che  il 
Paterni,  da  buòn  impresario,  avea  nell’opera  smunto 
la  borsa  con  assai  parsimonia.  La  machina  era  pronta, 
e il  publico  dovea  sedervisi  sotto  a goder  le  giostre 
il  26  agosto  1826.  Ma  poco  prima  alcuni  artefici, 
benché  le  tele  fossero  già  umide  per  la  pioggia  del/a 
notte  antecedente,  vollero  stenderle  sull’  armatura, 
privata  anche  di  alcuni  puntelli,  contro  ogni  pre- 
scrizione dell’architetto.  Un  col[)o  , anzi  una  folata 
di  vento  precipitò  la  macchina  a lena  non  senza 
uccidere  un  muratore  c ferire  un  falegname  assai 
gravemente.  Gran  rumore  ne- fu  fatto  da  suoi  emoli, 
che  certamente  non  accòrsero  ad  ammorzare  le  giuste 
ire  deH’autorilà.  Si  trattava  d’inabilitare  perpetua- 
mente  dall’esercizio  della  professione  colui,  che  avea 
dato  sì  gran  saggio  del  suo  sapere  in  tante  occa- 
sioni. in  fine  furon  contenti  di  mille  scudi  da  pa- 
carsi dentro  otto  giorni  e da  investirsi  in  consolidati 


dell' A.  C.  in  prima  istanza  sulli  danni  e causa  dei  danni 
prodotti  dalla  mina  del  s e cond' ordine  di  palco  scenico  nel 
rinnovato  teatro  Valle.  I periti  sob  favorevoli  al  Valadier. 

(1)  Presso  il  Pieri,  antiquario  a piazza  Poli,  nel  libro  dei 
disegni  del  Valadier,  esiste  uno  schizzo  di  (jueslo  velario. 
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u favore  delle  famiglie  degl’ infelici  operai.  Stando 
a letto  malato,  il  Valadìer  seppe  da  lettera  del  go- 
vernatore monsignor  Paraccianr  Clarelli  e il  non  suo 
fallo  e la  inflittagli  pena.  Non  so  che  avvenisse 
delle  altre  multe  al  marchese  Gioacchino  Origo  pre- 
sidente della  commissione  dei  puhlici  spettacoli  e 
agli  architetti  Salvi  e Bolle  e al  matematico.  Quella 
del  nostro,  dopo  un  anno  che  pagò  i frutti,  gli  fu 
dal  papa,  che  udì  e approvò  le  sue  ragioni , beni- 
gnamente condonata. 

In  questo  periodo  fu  la  vendila  dell’officina  pa- 
terna a Giuseppe  Spagna  (1817),  e il  suo  secondo 
matrimonio  con  Margherita  sorella  di  quello  (27 
novembre  1817). 
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Altre  opere  dal  1814  al  1839.  Edifizi  sacri  {san 
PantaleOy  san  Rocco,  fonte  battesimale  a santa 
Maria  Maggiore);  fabriche  d\iso  e d'utilità  pu- 
blica;  ristauri  sopra  edifìzi  d'arte  moderna;  case, 
ville,  teatri;  ristauri  di  monumenti  antichi  [spe- 
rone del  Colosseo,  arco  di  Tito),  Feste  e fune- 
rali. 

Queste  furono  le  opere,  in  cui  si  niescol.arono 
alcuni  avvenimenti  notevoli  della  s'ia  vita.  Tante 
altre  però  furono  da  lui  compiute  dal  1814  al  1839, 
nel  periodo  degli  anni,  in  cui  visse  e tenne  lo  scettro 
dell’arte  sua;  che  anche  in  un  minuto  catalogo  sa- 
rebbe difficile  non  incorrere  in  qualche  lieve  dimen- 
ticanza. Mi  proverò  di  uscire  da  tal  novero  con  en- 
comio di  diligenza,  non  seguendo  l’ordine  cronolo- 
gico, ma  bensì  quello  delle  materie  secondo  che  le 
sue  opere  appartengano  a edifìzi  sacri  , a fabriche 
d’uso  ed  utilità  publica,  a ristauri  o altri  lavori  sù 
pregiati  edifizi  dell’età  moderna,  a case,  ville,  giar- 
dini ed  altro  di  privali,  a restauri  di  monumenti 
antichi,  a feste,  a funerali,  a girandole. 

E incominciando  dagli  edilizi  sacri,  costruì  * per 
ordine  del  marchese  Giovanni  Torlonia  la  facciata  della 
chiesa  di  san  Pantaleo  e adattò  il  suo  disegno' alle 
obligazioni  dei  vani,  che  v’erano  da  prima  (1816).  (l) 

(1)  Un  eccellente  artista  mi  dicea  che  senza  quei  pila- 
sttóni  e quelle  basi  San  Pantaleo  sarebbe  un  disegno  assai 
commendevole. 
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Incendiatasi  la  chiesa  di  Caprarola,  ne  fece  una  più 
ampia  (1819).  Nella  chiesa  di  Gesù  e Maria  edifi- 
cò la  cappella  di  san  Giuseppe  (1820).  Terminò  una 
cappella  in  sant’ Andrea  delle  Fratte  (1822).  Fece  i 
disegni  della  chiesa  di  santa  Cristina  con  la  cupola 
in  Cesena  (1822).  Leone  XII  volle  da  lui  un  nuovo 
fonte  battesimale  per  la  basilica  di  santa  Maria  Mag- 
giore. Presa  perciò  dal  museo.  Yaticano  una  ricca 
tazza  di  porfido  e guarnitala  di  metalli  dorati  , la 
collocò  con  sontuosa  balaustrata  nella  cappella  di 
Paolo  V.  (1826).  Avutone  incarico  dagli  eredi  di 
Giuseppe  Vitelli  obligati  dal  testamento,  immaginò 
per  san  Rocco  a Ripetta  un  tempio  con  portico  a 
uso  antico  (I):  ma  vista  la  troppa  spesa,  fu  co- 
stretto a murare  la  facciata,  che  oggi  si  vede  (1832). 
Altresì  edificò  l’altare  isolato  in  san  Niccola  in  car- 
cere a Roma  e 1’  oratorio  della  congregazione  della 
Buona  morte  in  Urbino.  Fece  quasi  di  nuovo  il  mo- 
nastero di  santa  Francesca  romana  presso  il  tempio 
della  Pace. 

Tra  le  fabriche  d’  uso  civile  o d’utilità  pubblica 
furono  e gli  acquedotti  di  Frascati  , e la  lanterna 
sul  porto  di  Ripa  grande  (1819),  eia  fabrica  corre- 
zionale pei  giovanetti  presso  le  carceri  Nuove  in  via 
Giulia,  e la  carcere  detta  di  detenzione  per  le  donne, 
recando  in  queste  costruzioni  la  netteza,  la  decen- 
za, la  commodità  quasi  disusate  (1825).  Oltre  a 
ciò  sono  sue  opere  il  nuovo  prospetto  della  Calco- 
grafia camerale,  e gli  agi  interni,  pei  quali  fu  pos- 
sibile che  gli  artisti  disseminati  prima  per  la  città, 


(1)  NeU’archivio  di  famiglia  se  ne  conserva  il  disegno. 
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potessero,  quivi  riuniti,  attendere  al  lavoro  (1835), 
e il  rinnovamento  del  seminario  di  Civitavecchia  , 
in  cui  la  gran  sala  fu  per  onore  del  Valadier  fre- 
giala del  suo  nome  (1838). 

Nè  va  dimenticalo  ciò  ch’egli  fece  intorno  ad 
altri  edifizi  o pregevoli  per  architettura  o maravi- 
gliosi  per  grandezza  ad  effetto  di  instaurarli  o di' 
adattarli  a quegli  usi,  che  son  richiesti  dalle  comu- 
nanze civili.  Chiamato  da  principi  e signori  di  gran 
potenza  e ricchezza  era  ben  mestieri  che  si  adope- 
rasse intorno  ai  loro  immensi  e secolari  possedi- 
menti. Molto  fece  pel  principe  Barberini  c in  Roma 
e in  caste!  Gandolfo.  Nel  gran  palazzo  architettato 
dal  Bernini  fu  lodatissima  un’ingegnosa  travatura  , 
onde  sostenne  il  portico  finche  non  vi  fu  alzato 
un  nuovo  pilastro  in  luogo  dì  quello,  che  minacciava 
ruina.  Pel  duca  Bruschi  costruì  la  capella  nel  primo- 
piano  del  suo  palazzo.  Rinnovò  con  effetti  pittore- 
schi il  giardino  Vaticano.  Minacciando^  rovina  il  por- 
tico nella  gran  corte  del  palazzo  Quirinale,  dette  so-  • 
stegno  a tutti  gli  archi  con  altri  archi  voltati  sotto 
di  essi,  in  luogo  di  chiuderli  del  tutto,  come  sugge- 
rivano meno  ingegnosi  e più  timidi  consiglieri.  Ri- 
staurò  nel  1824  la  chiesa  delle  Tre  fontane:  nel  • 
1821  esegui  il  sotterraneo  nella  chiesa  di  san  Fran- 
cesco in  Assisi:  nel  1819  ritornò  la  chiesa  di  san 
Lorenzo  in  Damaso  al  prisco  olficio  insieme  col  pa- 
lazzo della  Cancelleria  venuto  a residenza  del  Vi- 
cccancellierc  com’era  in  antico.  Intorno  a quella  gra-  ' 
zia,  grandezza  di  maniera,  sapore  latino,  qual’ è il 
tempietto  di  Bramante.  Lazzari  a san  Pietro  Monto- 
lorio,  si  mise  attorno  con  religiosa  cura  nel  1830, 
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6 lo  ristaurà  e vi  fece  incidere  un’iscrizione  da  lui 
stesso  composta.  Architetto  della  fabrica  di  san 
Pietro,  si  diè  con  zelo  a ciò  , che  potesse  confe- 
rire al  decoro  e all’  ornamento  del  primo  tempio 
del  mondo.  E per  vero  egli  istituì  l’annua  visita,  che 
tuttora  si  seguita;  fece  un  modello  d’una  sagrestia, 
la  quale  si  conserva  nella  camera  di  essi  ; disegnò 
e costruì  la  scala  interna  , che  dalla  cupola  porla 
dentro  alla  palla;  stabilì  nel  1809  i punti  dei  pa- 
rafulmini, ove  furon  poi  messi;  eseguì  nel  1830  con 
molta  maestria  il  passaggio  dalla  sagrestia  alla  Ca- 
nonica traforando  un  muro.  Una  volta  immagi- 
nò di  condurre  le  acque  sino  al  piano  della  cupola 
con  accomodate  fontane:  studiò  sulle  celebri  illumi- 
nazioni e propose  di  dar  più  vaghezza  e varietà  ai 
lumi,  di  cui  si  compongono.  (1)  In  qualità  poi  di 
architetto  dei  palazzi  Apostolici  ordinò  nel  1823,  nel 
1829,  nel  1830  i conclavi:  fece  stabile  nel  palazzo 
della  famiglia  pontificia  al  Quirinale  il  passaggio  alla 
sala  degli  Svizzeri  acciocché  i cardinali  potessero 
agiatamente  recarsi  alla  cappella  del  palazzo  Aposto- 
lico per  gli  scrutini;  costruì  la  cappella  del  Sagra- 
mento;  pose  le  ruote  pei  desinari  ai  rinchiusi  car- 
dinali; stabilì  ed  ornò  le  stanze  di  ricevimento  pei 
ministri  di  'Stato. 

Di  case,  ville,  giardini  e d’altri  edifizi  di  neces- 


(1)  L’illuminazione  della  cupola  erroneamente  è detta  dal 
popolo  invenzione  di  Michelangelo.  La  più  lontana  memoria, 
che  si  abbia  di  essa,  è al  tempo  dell’incoronazione^d’Innocenzo 
X,  ossia  nel  1644.  Il  Vanvitelli  la  migliorò.  (V.  Cancellieri, 
Sagrestia  Vaticana^  60;  Il  Mercato^  il  lago  eec.  Appendice 

n:  ixiii). 
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sita  0 di  delizia  , ch’egli  e murò  e disegnò  o rin- 
novò per  nobili  e privali,  sarebbe  da  fare  assai  lungo 
novero  e forse  non  si  giungerebbe  al  vero.  Pel 
principe  Stanislao  Poniatowski  di  quella  famiglia  , 
che  dette  l’ultimo  re  alla  sventurata  Polonia , co- 
struì due  case  in  Albano,  una  a Capodimonte,  am- 
pliò il  palazzo  in  san  Felice,  diresse  gli  abbellimenti 
della  villa  lungo  la  via  Flaminia  negli  edifizi,  nelle 
prospettive  , nelle  fontane  , nei  giardini.  Per  Gio- 
vanni Torlonia  dette  nuovo  ordine  al  palazzo  in 
Roma  e alla  villa  lungo  la  via  Nomentanav  Edi- 
ficò un  palazzo  in  Rieti  al  cardinale  Benedetto  Cap- 
pelletti: per  monsignor  Niccola  Nicolai  ampliò  il  ca- 
sino e costruì  1’  annessa  chiesetta  nella  via  da  san 
Paolo  a san  Sebastiano  fuori  delle  mura  : murò  le 
case  dei  Lezzani  a piazza  Barberina  e al  Còrso  rim- 
petto  a san  Giacomo,  nella  quale  ultima  fu  novità 
sul  cornicione  del  secondo  piano  la  lunga  loggia  di 
ferro,  senza  alcun  appoggio  al  di  fuori,  saldissima. 
Seguì  a queste  cose  il  palazzo  Lucernari  al  Babbuino, 
la  casa  del  Ratfaelli  presso  la  piazza  di  Spagna  , 
quella  dei  Castellani  a san  Lorenzo  in  Lucina.  Per 
il  pittore  Wicar  ridusse  a Studio  in  via  del  Van- 
taggio la  sua  abitazione,  e n’  ebbe  in  premio  il  ri- 
tratto, che  ammirasi  a san  Luca. 

Già  dissi  come  i pensieri  giovanili  del  Valadier 
si  rivolgessero  intorno  ai  teatri.  Non  gli  mancarono 
nell’età  matura  occasioni  per  mettere  in  opera  il 
frutto  de’suoi  artistici  studi  in  si  fatta  materia.  Te- 
ste narrai  le  traversie,  ch’egli  ebbe  a soffrire  pel 
teatro  Valle  e pel  velario  dell’anfiteatro  Correa.  Ora 
aggiungerò  che  nel  1830  pei  fratelli  Alessandro  e 
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Carlo  Torlonia  ristaurò  il  teatro  di  Tordinona  por- 
tandovi quei  miglioramenti  , cui  1’  arte  progredita 
volea  e il  ferace  ingegno  gli  suggerì.  Ampliò  i prp- 
sceni  e V orchestra , allungò  il  palcoscenico  , trovò 
luogo  a venticinque  camerini  in  tre  diverse  corsìe, 
pose  caloriferi  entro  ai  muri  con  isfogatoi  al  dì  fuo- 
ri, edificò  la  scala  nobile  ricavandola  da  una  corte 
inutile,  abbassò  il  davanzale  dei  palchi  e li  ornò  e 
li  tramezzò  di  specchi  a tinta  azzurra  con  ornati 
bianchi,  dicendo  avere  appreso  tale  armonia  di  co- 
lori dal  cielo  e dalle  nubi.  E come  a Tordinona  avea 
messo  cornucopi  per  le  illuminazioni,  così  nel  1838 
pel  teatro  Argentina  , pregatone  da  Pietro  Cartoni 
proprietario,  immaginò  ghirlande  di  fiori  costruite 
in  ferro  dorato  allo  stesso  scopo:  ma  non  potò  ve- 
derle in  opera,  perchè  colpito,  poco  prima,  da  morte. 

Benemerito  fu  poi,  non  dico  di  Roma,  ma  della  ci- 
viltà, neiramoroso  e profondo  studio  circa  il  ristaurò 
dei  monumenti  antichi.  Dopo  avere  studiato  il  piano 
del  Colosseo,  come  già  si  è accennato,  pose  la  mano  ri- 
verente in  queirimmenso  anfiteatro  nel  1820,  quando 
seguendo  l’antico  disegno  e a mattoni  vi  fece,  dal  lato 
della  meta  sudante,  lo  sperone,  che  tanto  si  loda.  In 
uno  scritto  poi,  che  si  conserva  nell’archivio  di  fa- 
miglia, dimostrò  che  con  archi  così  fatti  non  sola- 
mente si  raggiungea  1’  eleganza  , ma  si  conseguiva 
maggiore  solidità  che  non  col  grande  muraglione 
costruito  nella  parte  opposta  dall’architetto  Stern, 
e che  in  tal  guisa  era  ben  compensato  il  di  piu 
della  somma,  la  quale  fu  spesa  nella  sua  costruzio- 
ne (1).  Fece  anche  incidere  il  disegno  della  trava- 

(1)  Lo  sperone  dello.  Stern  costò  scudi  18,  430.  Quello 
del  Valadier  21,  560. 


55 

tura  adoperata  in  quella  nel  suo  libro  delle  migliori 
fabriche  (1)  Tanto  piacque  al  buon  Pio  VII  que- 
st’opera, che,  vedendola  , esclamò.  Se  ognuno^  dei 
miei  antecessori  avesse  aggiunto  un  solo  arco  al  Co- 
losseo , a quest'  ora  esso  sarebbe  tornato  nella  pr/- 
miera  sua  forma  ! Nè  voglio  lasciare  • tal  materia 
del  Colosseo  senza  riferire  le  parole  dal  Falchi  nel- 
l’indicato  elogio,  come  quelle,  che  proferite  da  un 
uomo  dell’arte,  hanno  maggiore  efficacia  e minor  so- 
spetto di  parzialità,  a ...  . Con  bel  divisamento  im- 
maginò di  secondare  Tarchitettura  del  gran  monu- 
mento, continuando  le  arcate  stesse  a numero  di- 
suguale in  ogni  ordine,  cioè  tre  nel  primo,  due  nel 
secondo  ed  uno  nel  terzo,  delle  quali  la  estremità 
in  profilo  formasse  una  figura  piramidale:  e così 
mentre  in  costruzione  si  fabricava  uno  sperone,  in 
archittetura  si  rivendicava  l'anfiteatro  e si  dava  un 
esempio  c un  eccitamento  a seguirne  il  sistema. 
Immaginò  pertanto  il  nostro  architetto  una  colossale 
armatura  di  legname  a castello  , diretta  più  a co- 

(2)  Opere  (V architettura  e d'ornamento  ideate  ed  eseguite 
da  Giuseppe  Valadier  cavaliere  dell'ordine  reale  della  legion 
d^ onore,  architetto  romano,  accademico  di  san  Luca  e di  al- 
tre accademia  d' Italia  ^ ispettore  delle  fabriche  camerali  e 
architetto  del  s.  palazzo  Apostolico,  del  Camerlengato  e della 
reverenda  fabrica  di  S.  Pietro,  accompagnate  colle  oppor- 
tune spiegazioni.  Roma  1833  in  fol.  — La  ragione  deU’opera 
si  è perchè  si  sappiano  le  obligazioni,  a cui  venne  assogget- 
tato l’artista.  V’ha  un  sunto  della  sua  vita  e poi  i disegni  e 
le  descrizioni  della  facciata  della  chiesa  di  s.  Pantaleo,  d’una 
casa  (Lezzani)  in  via  del  Corso,  del  teatro  Valle,  del  Colosseo, 
dell’arco  di  Tito,  del  cataLìlco  per  l’esequie  di  Pio  VII,  della 
custodia  della  culla  di  N.  S.,  del  progetto  per  la  riedificaziooe 
della  basilica  di  S.  Paolo. 
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modo  della  lavorazione,  che  a sostenere  quei  grandi 
massi  pericolanti.  Si  sbadacciarono  (1)  i vani  delle 
contigue  arcate  e finestre:  si  appuntellarono  le  pie- 
tre, e dopo  tre  anni  si  venne  all’  opera,  la  quale 
ha  di  travertino  soltanto  la  metà  dell’altezza  dei  pri- 
mi piloni,  le  imposte  degli  archi,  le  basi  delle  co- 
lonne, i rispettivi  capitelli  e l’ultima  membratura  dei 
cornicioni.  Tutto  il  resto  è in  laterizio,  col  quale 
si  sono  fedelmente  imitate  le  antiche  scorniciature, 
il  tutto  patinato  (2)  a travertino  perchè  più  si  acco- 
stasse a quel  colore.  E quest’opera  fu  condotta  con 
tale  perizia  ed  esattezza,  che  mentre  viene  distinto 
l’antico  dal  moderno,  esso  non  isfigura,  unita  a quel 
monumento  insigne  per  l’architettura,  per  la  mate- 
ria e per  la  grandezza  ». 

Magnifico  poi  ed  elegante  fu  quanto  il  Valadier 
eseguì  sull’arco  di  Tito.  Già  nel  1810,  al  tempo  del 
governo  francese,  egli  avea  fatto  gittare  a terra  dalla 
parte  orientale  un  granaio  di  cattiva  costruzione,  il 
quale  facea  da  sperone  all’arco  , e così  potè  scuo- 
prirne  il  basamento.  Tornato  il  governo  pontifìcio, 
egli  riprese  il  concetto  del  lavoro;  e nel  1819,  fatto 
prima  sgombrar  l’arco  , dalla  parte  d’  occidente,  di 
certi  massi  di  travertino,  che  sovrapposti  formavano 
una  torre  pur  sostenuta  da  un  sperone  ; propose 
acconcio  modo  di  restaurarlo.  Ed  era  tempo.  Non 
rimanea  dell’arco  che  il  basamento;  verso  il  mezzo- 
giorno la  poca  trabeazione  dell’ordine  sotto  la  gran 

(1)  Parola  usata  in  arte  presso  noi,  per  significare  qael- 
farmalura  di  legni  orizzontali  e verticali  nelle  finestre  e nelle 
porte  in  una  fabrica  pericolante. 

(2)  Anche  questa  parola  s’usa  a Roma  per  dire  leggier^ 
mente  colorato. 
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pietra  deH’iscrizione  con  due  colonne  e Tintiero  ar- 
chivolto sostenuto  dai  laterali  piloni  mutilati  e privi 
degli  ornamenti.  Indebolita  la  resistenza  dei  piloni 
contro  la  spinta  deirarco,  i cunei,  di  cui  è compo- 
sto, esercitavano  la  lor  forza  meccanica  contro  di 
quelli  e li  faceano  ruotare  su  loro  stessi. I cunei 
posti  in  movimento  discendeano  pei  letti  e ne  scol- 
legavano a dirittura  il  sistema  minacciando  la  to- 
tale rovina.  II  Pacca,  Cardinal  camerlengo,  chiamò  una 
speciale  commissione  degli  architetti  Scaccia,  Mar- 
tinetti e Folcili  per  avvisare  al  modo  di  rimediare 
a tanto  male,  ed  essa  decise  che  nulla  v’era  di  me- 
glio della  maniera  di  ristauro  suggerita  dal  Valadier. 
Così  questi,  fatta  prima  una  forte  armatura  di  le- 
gname, disfece  l’intero  arco  numerando  a mano  a 
mano  i cunei,  che  vi  si  toglievano,  e dopo  gli  adatti 
lavori  li  rimise  al  posto  e li  assicurò  con  ferri  im- 
piombati: i quali  perni  e relative  impiombature  non 
si  trovarono  praticale  in  quest’arco  ab  antico.  Da 
ultimo  , quasi  a custodia  di  ciò  che  rimaneva  del 
prisco  monumento,  vi  fece  il  rimanente  di  traver- 
tino senza  intagli  acciocché  fosse  distinto  alla  pri- 
ma occhiata  il  vecchio  dal  nuovo.  Vi  aggiunse  di 
suo  la  cimasa  deU’attico,  di  cui  non  si  trovò  reli- 
quia , imitandola  dagli  archi  di  Ancona  e di  Bene- 
vento.  (1).  Fu  assai  lodata  la  novità  e la  sempli- 
cità della  maniera  adoperata  nel  dismettere  e porre 


(1)  « Fu  notabile  in  questo  scavo  la  colonna  angolare, 
della  quale  il  Desgodetz  ci  avea  dato  una  collocazione  diver-- 
sa  ponendola  di  faccia  con  aletta  ad  angolo.  Ma  dopo  che 
se  ne  scoprì  il  basamento  e la  pianta,  apparì  chiara  e pro- 
pria la  collocazione  del  Valadier,  [Folchi^  Elog,  cit,). 
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a luogo  le  pietre,  oltre  l’ingegno  e la  convenienza 
nell’  invenzione  del  nuovo  , che  si  distacca  dall’an- 
tico e pur  lo  richiama  e con  artistica  armonia  l’ac- 
compagna (l). 

Altri  ristauri  minori  operò  il  Valadier  come  uno 
dei  mèmbri  componenti  la  Commissione  generale  con- 
sultiva di  antichità  e belle  arti.  Mise  sue  cure  sul 
teatro  di  Marcello,  sugli  archi  di  Costantino  e d’Ales- 
sandro Severo,  sui  bagni  detti  di  Paolo  Emilio,  sui 
templi  di  Vesta,  di  Giove  statore,  di  Castore  e Poi- 
luce  , rispetto  a cui  disse  le  tre  colonne  superstiti 
appartenere  al  lato  e non  al  prospetto.  E così  indo- 
vinò la  colonna  di  Foca  tenuta  insino  allora  per 
avanzo  d’un  tempio  (2).  Nè  mancò  della  sua  assi- 
dua diligenza  nelle  terme  di  Caracalla  , nella  casa 
Aurea,  nel  tempio  di  Bacco  e in  quello  della  Sibilla 
a Tivoli.  Nè  ciò  bastando,  s’era  dato  a rivedere  la 
famosa  opera  del  Desgodetz  sulle  fabriche  antiche 
di  Roma,  e divisava  farne  una  nuova  edizione,  che 
dovesse  superare  quella  di  Parigi  per  le  sue  ag- 
giunte e correzioni  e per  le  tavole  incise  dal  Feoli. 
Queste  eran  già  compiute  rispetto  al  Panteon,  al- 
l’anfiteatro Flavio,  al  teatro  di  Marcello,  agli  archi 
di  Tito  e d’Alessandro  Severo  e finalmente  all’edi- 
fizio  chiamato  i bagni  di  Paolo  Emilio.  Non  si  sa 
però  per  quali  cause  l’ edizione  non  venne  alla 


(1)  Il  Valadier  ne  stampò  una  relazione  nel  20  decem- 
brc  1821. 

(2)  La  duchessa  di  Devonshire  nel  19  decembre  1816 
riapriva  questo  scavamento  con  la  sopraintendenza  e la  cura 
dell’  Akcrblad. 


59 

luce  ; e i disegni  e le  incisioni  giacquero  e credo 
giacciano  nei  magazzeni  della  Calcografia  camerale. 

Le  feste  sagre  e profane  più  famose,  da  lui  or- 
dinate , furono  le  seguenti.  Nell’  entrar  che  fece  a 
Roma  Pio  VII  (24  maggio  1814)  ridusse  la  piazza 
del  Popolo  a nobile  anfiteatro  con  due  lunghi  co- 
lonnati adorni  di  stemmi  e di  allori.  V’  erano  gra- 
dinate nel  basamento  per  comodo  degli  spettatori. 
La  piazza  parve  di  sera  con  le  faci  e le  orchestre 
una  splendida  regia  (l).  Nel  passaggio  di  Ferdinando 
I di  Napoli,  quando  Cristina  sua  figlia  si  maritava 
a Carlo  HI  re  di  Spagna  , ridusse  a sala  da  ballo 
l’anfiteatro  Correa  (1818).  Allorché  venne  in  Roma 
Francesco  I imperatore  d’Austria,  ornò  nello  stesso 
modo  il  teatro  di  Tordinona  e costruì  una  scala,  che 
conduceva  dalla  platea  al  palco  imperiale.  Nella  me- 
desima occasione  ordinò  ad  anfiteatro  la  piazza  Ago- 
nale, ove  si  fecer  correre  le  bighe  a uso  romano  e 
i fantini  a uso  barbarico  (1823).  Si  festeggiò  nel 
22  giugno  1825  Tincoronazione  di  Carlo  X.  L’am- 
basciatore I>e  la  Val  Montmorency  deputò  per  or- 
dinatore della  festa  il  nostro.  Dalle  tre  pomeridiane 
sino  a mezzanotte  due  leoni  simili  a quelli  della  cor- 
donata di  Campidoglio,  sulla  scalinata  della  Trinità 
dei  Monti,  versavano  gran  copia  di  vino  al  popolo, 
che  anche  da  uomini  quivi  posti  ricevea  del  pane. 
Illuminata  nella  sera  fu  la  villa  Medici  e la  facciata 

(1)  Nell’esposizione  degli  oggetti  d’arte  pel  culto  catto- 
lico del  chiostro  di  Santa  Maria  degli  Angeli  si  vede  un  di- 
segno ilei  Minardi  rappresentante  il  trionfale  ingresso  di  Pio 
VII.  L’architetlurc  ordinata  dal  Valadier  c lodata  allora  mol- 
lissimo può  quivi  in  parte  vedersi. 
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interna  del  palazzo  e sontuosamente  ornata  la  gran 
sala  col  busto  di  Carlo  X,  non  senza  il  fuoco  arti- 
fiziale  sul  piazzone  con  archi  trionfali  e obelischi 
trasparenti.  Fece  quindi  il  Valadier  i disegni  della 
pompa  per  la  canonizzazione  dei  cinque  santi  Al- 
fonso Maria  dei  Liguori.  Francesco  di  Girolamo  , 
Pacifico  di  san  Severino  , Giuseppe  Giovanni  della 
Croce,  Veronica  Giuliani:  la  qual  cerimonia,  che  dovea 
aver  luogo  nel  1838,  fu  poi  eseguita  Tanno  ap- 
presso. 

Egli  inventò  gli  apparati  e i catafalchi  per  i fu- 
nerali di  Pio  VII  (1823),  dell’ infante  di  Spagna 
Maria  Luigia  duchessa  di  Lucca  e già  regina  d’Etru- 
ria  (18  marzo  1824),  del  re  Luigi  XVIII  (23  ot- 
tobre 1824),  di  don  Giovanni  Torlonia,  del  ponte- 
fice Leone  XII  (10  febraio  1829)  (1),  di  Pio  Vili 
(30  novembre  1830),  del  grande  Canova  (1833.) 
Invitiamo  chi  fosse  curioso  dei  particolari  di  cia- 
scuna pompa  di  fame  ricerca  nelle  relazioni  e nelle 
stampe,  che  si  publicarono  allora  a mano  a mano. 
A me  giova  solamente  ricordare  che  nelTesequie  di 
dòn  Giovanni  Torlonia  furono  ammirate  come  no- 
vità in  tali  specie  di  pompe  le  cariatidi  con  corone 
in  testa  guarnite  di  ceri;  che  nei  funerali  di  Luigi 
XVIII  si  disse  per  celia  avere  il  Valadier  dirette  le 
proprie  esequie  per  la  somiglianza  del  suo  volto  con 
quello  del  re  esposto  nella  chiesa;  e da  ultimo  che 

(1)  « . . . nella  navata  di  mezzo  della  basilica  di  san 
Pietro  era  stato  eretto  un  grande  catafalco  ^piramidale.  . . 
Questo  catafalco  era  veramente  una  cosa  magnifica,  L ar- 
chitetto che  avealo  immaginato  e fatto  costruire,  appel- 
latasi Valadier  (ARTAUD,  storia  di  Pio  Vili,  Cap.  3.°). 
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nel  funerale  del  Canova  ai  santi  Apostoli  fu  molto 
encomiato  il  pensiero  di  ventisei  gessi  delle  prin- 
cipali statue  dell’estinto  collocati  nei  vani  delle  cap- 
pelle e spiccanti  sui  neri  paramenti,  ond’era  coperta 
la  chiesa  (1). 

Nè  gli  fallì  l’ingegno  inventivo  anche  in  meno 
illustri  disegni  e opere  come  fuochi  artificiali  e gi- 
randole. Tra  i primi  ebbe  gran  plauso  la  machina 
incendiata  sulla  piazza  di  Venezia  nella  venuta  del 
re  di  Napoli  a ordine  e spese  di  don  Giovanni  Tor- 
lonia  (1818).  Quanto  alle  girandole,  esse  furon  da 
lui  presiedute  anche  al  tempo  del  governo  francese', 
quando  non  potendosi  prepararle  nel  castel  sant’ An- 
gelo per  causa  delle  fortificazioni,  si  faceano  invece 
o sull’alto  della  Trinità  dei  Monti  o nella  piazza  del 
Vaticano,  ove  piacque  assai  il  grandioso  apparecchio 
del  1813.  Nella  visita  però  deH’imperatore  d’Austria 
a Roma  il  18^23,  egli  potè  nuovamente  ricondurle 
a Castello  e le  ordinò  tutte  sino  al  1838  , vale  a 
dire  sino  alla  sua  morte.  Usava  da  prima  in  esse 
un  colossole  stemma  del  pontefice  regnante  o un 
Pax  gigantesco,  illuminato,  e non  già  le  solenni 
moli  di  castelli,  di  templi,  di  fori  ed  altro,  che  oggi 
si  ammirano.  Egli  fu  che  incominciò  a ingrandire  e a 
variare  i disegni:  una  volta  riprodusse  intiera  l’an- 
tica mole  Adriana.  Aggiunse  razzi  a razzi:  inventò 
fuochi  bizzarri  e segnali  acciocché  gli  operai  tutto 
facessero  a tempo.  Un  tratto  volle  con  le  batterie 
imitare  la  musica;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè 


(1)  Il  critico  Francesco  Gusparoni  annovera  il  catafalco 
pei  funerali  del  Canova  tra  i più  famosi.  (Prose  cit.  pag.  49.) 
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la  polvere,  per  quanto  se  ne  studi  la  quantità  e la 
qualità,  varia  sempre  di  suono  nello  scoppiare  Si 
contentò  allora  di  diversi  gradi  di  detonazione  , e 
studiò  r effetto  del  rombo  del  cannone  piu  o men 
forte,  0 cupo,  o secco,  o sonoro,  secondo  ch’è  col- 
locato verso  il  ponte  o sopra  il  Tevere  o dalla  parte 
dei  prati.  Nè  mancava  mai  di  rec^arsi  nella  sera  del 
fuoco  a casa  di  certi  Valloni  dirimpetto  a castel 
sant’Angelo,  dove  circondato  da  ammiratori  e col- 
mato di  elogi , non  cessava  di  prestare  attenzione 
all’incendio  dell’apparalo  per  vedere  se  i suoi  ordini 
fossero  esattamente  eseguiti  e meditare  novità  o 
rimedi  per  altra  occasione.  Diligenza  e ordine  in 
tutto  ciò  che  si  fà,  sia  grande,  sia  piccolo,  è l’abito 
dei  grand’  ingegni,  checche  ne  dica  la  goffa  genìa 
dei  mediocri , che  sdegnano  il  nome  d’ingegno  per 
darsi  quello  equivoco,  elastico,  incompreso  di  tjenio 
per  io  più  largito  ai  fannulloni,  vanitosi  e ciarlieri 
negli  oziosi  crocchi  di  adulti  perpetuamente  fan- 
ciulli. 
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VII. 

Costituzione  fisica  del  Valadier.  Suoi  dispiaceri^  ma- 
* lattia  e morte.  Mausoleo  di  M.  Virgilio  Eurisace. 

Dai  cervelli  mezzani  (più  che  dai  semplici  di 
spirito)  la  febrile  operosità  delle  menti  feconde  è fatta 
prima  segno  di  meraviglia,  poi  di  calunnie,  poi  quasi 
di  scherno.  Nel  bel  principio,  come  sbalorditi,  stu- 
piscono, e senza  addarsene,  fanno  eco,  benché  de- 
bole e fioca,  alle  lodi  dell’universale.  Poi  cercano  a 
tutt’uomo  di  menomare  la  gloria  di  chi  cresce  in  ri- 
putazione, trovando  cagioni  estranee  o straordinarie 
ai  felici  successi,  comr,  per  esempio,  l’aver  esso  tro- 
vato incognite  fonti  o nascosi  manoscritti  o disegni, 
o un  amico  che  per  la  gloria  dell’amico  si  cela,  o. 
l’agiatezza  del  vivere,  o il  comodo  tempo  e persino 
la  fiorente  salute.  Infine,  veduto  che  lo  fonti  ignote 
o si  scuoprirebbero  o almeno  almeno  dovrebbero 
dirsi  inesauribili,  e che  l’amico  generoso  non  si  fa 
mai  vedere,  e che  il  tempo  e la  salute  tutt’al  più 
potrebbero  dar  modo  a lavorare,  ma  non  già  ad  im- 
maginare, il  quale  è un  dono  celeste  largito  a ben 
pochi  ; ridono  d’  un  riso  convulso  e con  maligna  c 
irosa  fatica  celiano  e invitano  altrui  a gittare  il  ri- 
dicolo su  quello,  a cui  dovrebbero  piuttosto  con  af- 
fetto riverente  inchinarsi.  11  bersagliato  non  vede  e 
non  ode  ; o se  pur  vede  i beffardi  volti  o se  pur 
ode  r insulso  epigramma;  come  quello,  che  si  sente 
creato  ad  operare,  segue  diritto  il  suo  cammino,  e in 
se  beato  non  posa,  ne  poserà  mai  che. per  morte. 
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E il  Valadier  era  appunto  di  questi  ; nè  ristette 
da  ciò,  a cui  Tavea  chiamato  il  cielo,  che  quando 
il  suo  spirito  si  ricongiunse  a Dio.  Robustissima  tem- 
pra egli  avea  sortito  dalla  natura  : pur  gli  fu  scossa, 
durante  la  vita,  per  alcune  malattie  e patimenti.  La- 
scio le  febri  di  stagione  o terzane,  da  cui  pochi,  che 
vivono  a Roma,  riescono  a scampare;  e lasciò  il  vaio- 
lo, che  in  età  di  anni  cinquantatrè,  nel  1815,  Tassali 
nuovamente.  Quella,  che  lo  condusse  quasi  al  passo 
della  morte,  fu  la  malattia,  da  cui  fu  tocco  nel  1819. 
Egli  disse  allora  di  do  ver  certamente  soccombere  : 
imperocché,  durando  il  male,  sembrassegli  vedere 
un  dì  tra  la  veglia  e il  sonno  entrar  per  la  finestra 
una  bella  e bianca  donna,  cbe  appressatasi,  gli  par- 
lò con  pacate  parole  della  morte  vicina  e neces- 
saria al  bene  della  famiglia.  Ma  tutti  delTalfettuosa 
e piangente  famiglia,  al  suo  racconto,  gridarono  cbe 
Tamato  capo  vivesse,  e ogni  bene  terreno  andasse 
pure  in  dispersione  e mina.  Caldi  preghi  ne  furon 
fatti  al  cielo,  che  li  ascoltò  : e le  donne  della  ral- 
legrata casa  ebbero  la  consolazione  di  portare  per 
un  anno  il  bruno  non  già  per  lutto,  ma  per  iscio- 
glimentodel  voto  fatto,  come  usa  fra  noi.  Un  giorno 
poi,  verso  T età  avanzata,  il  Valadier  vedendo  che 
un  sèrvo,  a cui  aveva  imposto  di  mutare  da  un  luo- 
go alTaltro  un  mobile  pesante,  compiva  a stento  il 
suo  ufficio  ; da  sò  volle  provarvisi,  ma  nello  sforzo 
sentì  scricchiolare  un  ginocchio  ; onde,  guarito  an- 
che dal  dolore,  ebbe  sempre  una  gamba  un  po’  pie- 
gata sotto  il  suo  pingue  corpo  , e più  non  potò 
uscir  di  casa  se  non  in  carrozza.  Queste  però  furon 
cose  da  nulla  verso  alcune  contrarietà  patite  in  que- 
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sti  ultimi  tempi,  alle  quali  seguì  il  tracollo  della  sua 
costituzione  ornai  minata  dalle  fatiche  e dalla  vec- 
chiaia. Sin  dal  1830  avea  designato  di  fahricare  a 
piazza  Colonna,  là  nella  casa  ov’era  la  posta  delle  let- 
tere coperta  d'una  tettoia  di  legno,  un  portico  con  16 
colonne  doriche  senza  base  (per  dar  facile  passo  alla 
gente)  con  cornice  e volta:  costruiva  un  loggiato  nel 
primo  piano  ; alzava  il  mezzanino  al  di  sopra  con 
le  tredici  finestre  già  esistenti  ; finiva  il  palazzetto 
con  lapide  sostenuta  da  due  Fame.  Tornò  nel  1827 
a mettere  innanzi  la  stessa  idea  con  modello  di  le- 
gno in  rilievo  e con  le  analoghe  stime:  espose  per-  > 
sino  che  certe  colonne'  trovate'  in  un  recente  scavo 
sembravano  fatte  a bella  posta  all’uopo  del  porli- 
chetto.  Il  Cardinal  Tosti  protesoriere,  a cui  fu  pre- 
sentato il  progetto,  lo  fece  vedere  al  giovane  archi- 
tetto Pietro  Camporese  ; e questi  , rifattolo  a suo 
modo,  venne  incaricato  dell’esecuzione.  Ben  si  può 
immaginare  come  se  ne  appassionasse  il  Valadier  , 
e quanto  forti  e risentite  fossero  le  sue  lagnanze  ! 
Egli  è certo  che  di  quell’  opera  non  fu  bello  altro 
che  il  portico  ideato  da  lui,  come  può  vedersi  dalla 
stampa  ch’egli  ne  fece  e diramò  per  1*  Italia.  Il  re- 
sto fu  uno  sproposito  d’ infinite  finestre  ornate  al 
di  sopra  da  due  orologi  a notte,  che  paiono  gli  oc- 
chi infocati  d’un  mostro.  Quindi  il  popolo' a sua  ma- 
niera satirizzò,  e disse  che  san  Pietro  con  quella  sua 
attitudine  imperiosa  sulla  colonna  Antonina  avesse  . 
fatto  immobile  e impietrato  là  nuova  bestia,  che  mi- 
nacciava divorarsi  tutta  la  parte  orientale  di  Roma. 
Così  ebbe  vendetta  artistica  il  nostro  , ma  non  fu 
sanato  dall’  infermità,  che  forse  ebbe  occasione  c sti- 
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molo  ia  lai  dispiacere.  Invano  gli  amici  a consolarlo: 
invano  lo  stesso  Cardinal  Tosti  a scusarsi  e a dirgli, 
che  se  avea  fatto  cosa  per  lui  ingrata,  era  stato  mosso 
dal  desiderio  di  promuovere  un  giovane  senza  fama, 
mentre  il  Yaladier  non  avea  mestieri  d’altre  prove 
per  accrescere  la  sua  gloria  ormai  europea.  Tutto 
fu  nulla.  Accorato,  si  ritirò  a Frascati,  ove  stette 
qualche  mese  negandosi  a tutti  e persino  al  vescovo 
cardinale  Ludovico  Micara,  che  più  volte  si  mosse  a 
visitarlo.  Incalzando  però  il  male  e fattosi  spaven- 
tevole, s’indusse  il  3 ottobre  1838,  a preghiere  dei 
suoi  amici,  a stendersi  dentro  una  carrozza  formata  a 
ino’  di  Ietto  e tornarsene  con  lento  cammino  a Uo- 
ma.  Dove  giunto,  ed  entrato  nella  sua  stanza,  escla- 
mò : Ecco  la  mia  tomba  ! 

E otto  mesi  patì.  Ma  non  cessò  anche  in  quel- 
r estremo  di  operare  per  la  sua  arte  amatissima. 
Dalla  quale,  a guisa  di  compendio  delle  vicende  della 
fortuna  e di  ciò  che  devono  aspettarsi  gli  uomini 
valenti,  ebbe  dolori  gravi  e consolazioni  sublimi  an- 
che allora.  Mentre,  così  gravato  dal  male,  pure  per 
la  canonizzazione  dei  cinque  santi  (di  cui  sopra  ho 
fatto  cenno)  facea  contratti  e tenea  congressi  con 
la  commissione  e coi  postulatoli,  e dichiarava  nel  19 
marzo  1838  di  rinunziar  volentieri  a ogni  mercede, 
che  glie  ne  dovesse  venire  ; un  giovane  del  suo 
Studio  potè,  non  so  come,  far  credere  altrui  che  il 
buon  vecchio  era  morto  e con  sì  trista  menzogna 
■farsi  nominare  direttore  della  solenne  festa.  Del  che 
fatto  consapevole  il  pontefice  per  mezzo  dei  cardi- 
nali Gamberini  segretario  di  Stato  , De  Gregorio  c 
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Sala,  rivocò  subitamente  la  nomina,  e con  formale 
decreto  riconfermò  il  Valadier,  a cui,  morto,  fu  quin- 
di sostituito  il  suo  figlio  Luigi  Maria.  Gioia  indici- 
bile egli  ebbe  in  compenso  dallo  scoprirsi  del  mau- 
soleo di  M.  Virgilio  Eurisace  fuor  di  porta  Maggiore 
nel  demolirsi  d’uua  torricella  per  isgombrare  il  gran 
monumento  di  Claudio.  Egli  stesso  a ciò  avea  dato 
impulso  con  un  disegno,  già  cominciato  a mettersi 
in  opra,  per  abbellire  quella  porta  famosa.  Alla  nuova 
della  scoperta  del  singolare  sepolcro  egli  esultò  come 
avesse  guadagnato  un  amico,  e non  cessava  tra  i do- 
lori di  domandarne,  e in  qualche  raro  intervallo  di 
miglioramento  vi  si  facea  condurre  , e lungamente 
lo  contemplava  quasi  presago  di  non  poterlo  vedere 
lutto  intiero  alla  luce  del  Sole. 

En  avanzo  della  Roma  antica  rivedeva  il  giorno 
mentre  ad  esso  chiudeva  gli  occhi  un  bell’  ingegno 
della  Roma  moderna.  Giuseppe  Petrucci  fu  suo  me- 
dico ordinario  : vi  si  aggiunsero  il  Tagliabò,  il  Tra- 
smondo, il  Folcili:  nomi  famosi.  Principi,  cardinali, 
gente  d’  ogni  ceto  mandavano  di  giorno  in  giorno  in 
giorno,  d’ora  in  ora  a udir  novelle.  Ma  nò  per  iscien- 
za,  nè  per  amore  d' illustri,  di  grandi,  di  popolo  può 
mutarsi  ciò  eh'  è scritto  nei  decreti  del  ciclo.  Ora- 
mai queir  illustre  vita  è al  suo  termine.  Al  sacer- 
dote Vincenzo  Pallotta  egli  disse  1’  estreme  parole. 
A braccia  aperte  ricevè  il  viatico  ; e senz’  agonia, 
di  venerdì  , un’  ora  avanti  1’  avemmaria  del  pri- 
mo febraro  1839,  l’uomo  rese  al  creatore  il  suo  spi- 
rilo. 11  suo  male  fu  anasarca,  ovvero  idropisia  cel- 
lulare : avea  setlaiitasette  anni:  lasciò  superstiti  cin- 
que figli  di  selle,  clic  ne  avea  avuti:  Luigi  natogli 
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nel  1791,  Giovan  Pietro,  Caterina,  Marianna  ed 
Antonio. 

Solenne  fu  il  corteggio  funebre.  Nel  secondo  gior- 
no dopo  la  morte,  fu  accompagnata  la  salma  a san 
Luigi  dei  Francesi.  Alla  messa  d’esequie  intorno  al 
feretro  fùron  presenti  i suoi  colleghi  di  san  Luca 
e del  Panteon.  Sebbene  avesse  detto  nel  testamen- 
to (1)  che  il  corpo  fosse  deposto  poveramente  nella 
cappella  dove  riposavano  Laura  Campana  sua  pri- 
ma moglie  e gli  altri  suoi  (2)  ; pure  Antonio  Va- 
ladier,  suo  ultimo  figlio,' volle  collocare  sul  sepolcro 
una  pietra  con  iscrizione  non  tanto  per  dar  lode  al 
defunto,  il  cui  solo  nome  bastava,  quanto  per  pa- 
gargli un  tributo  di  carità  filiale  publicamente  (3). 


(1)  11  testamento  fu  del  30  decembre  1835  per  rogito 
del  Gallesani  — Mancando  i figli  natigli  da  Laura  Campana 
chiamati  eredi  universali,  sostituiva  gli  affini,  e in  difetto 
anche  di  questi  chiamava  a godere  del  suo  retaggio  la  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca  con  V incarico  di  pensionare 
per  tre  anni  i giovani , i quali  nel  concorso  chiamato  Ba- 
lestra, da  Carlo  Pio  Balestra  che  f istituì,  riportassero  il  pre- 
mio d’architettura. 

(2)  I Valadier  aveano  acquistato  la  sepoltura  gentilizia 
a san  Luigi  dei  Francesi  nella  cappella  della  Vergine  di  Val- 
lois  sin  dal  1794. 

(3)  L’ iscrizione  è questa.  Qui  giace  il  conte  cavalier 
Giuseppe  Valadier  morto  il  1°  febraro  1839  di  anni  77.  No- 
bile romano,  patrizio  sabino,  vero  cattolico  e celebratissimo 
architetto  : in  ogni  tempo  fu  onorato  : dalla  Francia  rice- 
vette la  decorazione  della  legione  d'onore  e fu  ascritto  alle 
principali  accademie  di  belle  aiti  : il  figlio  Antonio  al  pa- 
dre ottimo,  desideratissimo. 
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Vili. 

Carattere^  abitudini,  ritratto. 

Fu  di  temperamento  vivace:  mente  svegliata,  im- 
maginazione poetica.  Ottimo  padre  di  famiglia,  era 
con  i suoi  amorevole:  cogli  estranei  adoperava  gentili 
maniere.  Franco  e schietto  nel  dire  e nel  fare,  non 
credeva  all’altrui  malizia:  buona  fede  antica.  Quindi 
le  sue  sventure:  chè  molti,  sotto  il  manto  deH’ami- 
cizia,  maneggiarono  contro  di  lui  le  coltella.  Libero 
e per  quanto  comportava  il  rispetto,  cb’ ei  s’avea 
prefìsso  a ogni  gente,  si  compiaceva  talvolta  ricordare 
ai  grandi  quel  cb’egli  fosse  e si  tenesse.  Recatosi 
un  giorno  presso  il  Cardinal  Zurla,  stato  lunga  pezza 
nell’  anticamera  , lasciò  detto  che  non  avea  tempo 
da  perdere,  e volse  le  spalle  : quindi  scuse  e meno 
tediosi  aspettari.  Venne  a parole  col  Cardinal  Mi- 
cara non  contento  della  stanza  datagli  nel  conclave: 
così  ben  disse  e sì  fermo  e sì  dignitoso,  che  il  Mi- 
cara lo  lodò  e lo  ebbe  poi  sempre  per  intimo  amico. 
Nè  va  lasciato  un  fatto  , che  può  far  riscontro  al 
contegno  severo  del  Parìni  quando  disse  ai  villani 
entrati  nella  sala  a capo  scoperto  e rimproveratine 
dagli  astanti,  che  tenessero  il  cappello  in  testa,  ma 
le  mani  dentro  le  tasche.  Stando  egli  nella  cattedra 
d’architettura  pratica  nell’accademia  di  san  Luca,  gli 
scuolari  scortesemente  teneansi  coperti  del  loro  cap- 
pello. Accennò  allora  il  suo  capo  nudo,  e gravemente 
invitolli  a fare  il  medesimo  e a mostrargli  il  ri- 
spetto, di  cui  dava  per  primo  l’esempio  , e fu  oh- 
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Ledilo.  Era  ambizioso,  ò vero,  ma  solo  di  primeg- 
giare neirarto  sua  : onde  solea  dire  che  gli  onori  vo- 
lea,  più  che  averli,  meritarseli.  Del  rimanente  non 
montò  in  superbia  giammai  quantunque  il  re  di  Ba- 
viera lo  chiamasse  nelle  accademie  suo  camerata  , 
e fosse  stato  intimo  dei  pontefici  Pio  VI  e Leone  XII 
e del  principe  Stanislao  Poniatowski  e di  tanti  por- 
porati come  Pacca,  Consalvì,  della  Somaglia,  Gam- 
berini,  Cristaldi  , Cappelletti,  Micara  , de  Gregorio» 
Dandini.  Degli  onori,  dei  diplomi,  delle  croci  non  fa- 
cea  molto:  anzi  nemmeno  alle  sue  opere  metteva  il 
proprio  nome:  chi  lo  chiamava  col  semplice  cognome 
gli  gradiva  : una  sola  volta  vestì  il  ricco  uniforme, 
fregiato  della  spada  e delle  decorazioni  : delle  in- 
segne cavalleresche  nou  portava  che  un  nastro  da 
Pio  VI  obbligatone  (I).  Religioso  profondamente,  non 


(1)  Ecco  il  novero  de»li  onori,  dei  gradi,  degl’  incarichi  da 
lui  avuti.  — 1781:  architetto  dei  palazzi  Apostolici  — 1786  : 
direttore  della  Calcograh’a  camerale  — 1787  : deputato  alla 
verilicazione  dei  danni  pel  terremoto  delle  Romagne.  — 1787: 
architetto  della  fabrica  di  san  Pietro  — architetto  camerale  — 
1796:  accademico  di  belle  arti  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Ve- 
nezia, di  Mantova  — 1798  : architetto  del  dipartimento  del 
Tevere  — ascritto  all’accademia  di  san  Luca  — 1802:  archi- 
tetto del  comune  di  Rieti  — 1803  : architetto  della  religione 
di  Malta  — 1807:  ascritto  all’accademia  italiana  di  Livorno  — 
1811  : architetto  della  Prefettura  di  Roma  — 1812-  direttore 
degli  scavi  e degli  abbellimenti  di  Roma.  — ’ 1813  : architetto 
municipale  — 1818-  ingegnere  in  capo  delle  fabriche  came- 
rali pontificie — 1819  : direttore  delle  strade  urbane  — mem- 
bro del  Consiglio  d’  arte  — 1821  : professore  cattedratico  deb 
raccademia  di  san  Luca  --  1822:  consigliere  di  belle  arti — 
1824:  cavaliere  della  legion  d’onore  — architetto  del  Camcr- 
lengato  — architetto  per  la  riedilìcazione  della  basilica  di 
san  Paolo  — 1826  : ingegnere  in  capo  del  Corpo  del  Gc- 
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istettc  a sterili  pnrole,  ma  con  opere  esterne  clava 
suggello  ai  pietosi  sentimenti  del  cuore. 

Tenne  la  famiglia  con  un  certo  lauto  splendore:  ca- 
sa vasta  (1),  ammobiliala  con  eleganza:  villeggiature 
a Frascati  in  un  delizioso  casino.  0^i‘‘^nto  a se,  avea 
messo  amore  allo  Studio  , ove  si  vedevano  le  suc^ 
opere  in  disegno  e in  rilievo  con  una  ricca  e nobile 
libreria  , per  la  quale  avea  speso  più  di  diecimila 
scudi.  Altro  spasso  non  avea  che  il  teatro  regio,  in 
cui  pasceva  gli  occhi  e le  orecchie  coi  grandi  spet- 
tacoli e con  la  musica,  e neH’ultima  sera  di  carne- 
vale un  gran  convito  di  parenti  e di  amici,  ove  è 
ben  da  credere  che  per  V immaginoso  architetto,  che 
lo  presiedeva,  nulla  dovea  desiderarsi,  che  potesse 
piacere  alla  vista  ed  al  gusto.  Del  resto,  non  man- 
cando però  ai  più  rigorosi  doveri  sociali,  si  compia- 
ceva vìvere  con  l'arte  e per  Tartc.  Dì  buon  mat- 
tino si  levava  dì  letto  : conversava  con  artisti  e ar- 
tigiani : verso  le  dieci  usciva  per  la  visita  delle  fa- 
brìche  : alle  due  il  desinare  : il  resto  del  giorno  a 
studiar  solitario  nel  suo  gabinetto.  Vita  regolare;  ma 
disposta  ad  ogni  irregolarità  quando  urgenti  bisogni 
(leirarte  Io  chiamassero  a straordinarie  fatiche. 

In  mezzo  a tante  opci*e  e a tanti  stipendi,  non 
arricchì  : anzi  vi  rimise  del  suo.  Accennai  le  perdite 
fatte  al  tempo  della  republica  : poi  patì  grave  iat- 

nio  — 1827  membro  deiraccademia  di  belle  ani  di  Torino  — 
1829  ; architetto  dei  conclavi  — socio  onorario  dell’  accade- 
mia filarmonica — 1831:  membro  dei  Virtuosi  al  Panteon  — 
183o:  ascritto  all’istituto  reale  di  Francia  — fatto  patrizio 
sabino  con  tutta  la  famiglia.  — 1838  : membro  dell’  istituto 
brrttannico  di  belle  arti. 

(1)  In  via  del  Babbuino  num.  89. 
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tura  neirabbassamento  delle  cedole,  che  mise  a terra 
assai  famiglie  romane.  Per  ostinate  liti  restituì  ai 
domenicani,  appoggiati  dall’  editto  di  Pio  VII  del  24 
ottobre  1801,  una  vigna  fuori  di  porta  Salara  : per- 
dette assai  denaro  in  una  fabrica  di  maioliche  ad 
uso  inglese  nel  1795  e in  una  società  per  le  fer- 
riere a Tivoli  del  1804  : nè  per  certo  si  avvantag- 
giò nella  vendita  del  negozio  di  belle  arti  fatta  allo 
Spagna  nel  1817.  Spese  molto  pei  figli  e specialmen- 
te per  Giovan  Pietro,  che  giovane  di  ventidue  anni, 
inesperto,  volle  nel  1817  recarsi  a Rio  leneiro  , e 
anche  pel  primogenito  Luigi  ammogliatosi  immatu- 
ramente : tanto  che  solca  lodarsi  con  dolci  parole 
del  suo  buon  Antonio  e di  Caterina,  donna  piena  di 
virtù  e d’ intelletto  (l).  Aggiungi  i raggiri  dei  causi- 
dici e degli  agenti , q più  d’  ogni  altra  cosa  il  suo 
cuore,  onde  bene  spesso  rinunciava  agli  onorari  do- 
vutigli, e largendo  agli  artigiani  del  suo,  si  conso- 
lava del  nome  di  padre  datogli  con  voci  e lagrime 
di  riconoscenza.  Ecco  come  fu  disperso  il  milione 
di  scudi,  che  si  computava  con  fondamento  aver  lui 
con  le  molte  fatiche  incassato. 

Ebbe  per  amici  gli  artisti  più  celebri  del  suo 
tempo.  Ci  fa  testimonianza  Antonio  D’  Este  che  il 
Canova  lo  stimava  molto  come  uomo  d' ingegno  nel- 
Vane  sua  e l'amava  del  pari  come  amico^  e volle  da 
lui  il  disegno  e il  conto  d’avviso  per  ornare  la  co- 


(1)  Caterina,  morendo,  dispose  nel  testamento  che  una 
parte  d’  un  suo  credito  s’ impiegasse  al  conio  d’  una  me- 
daglia d’argento  con  1’  etligie  del  padre  e iscrizione  analoga 
per  darsi  ogni  anno  a quei  giovani,  che  nel  concorso  Bale- 
stra ottenessero  il  primo  premio  d’  architettura. 
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lessale  statua  della  Religione,  ch’egli  si  proponeva 
scolpire  in  onore  di  Pio  VII  e collocare  nella  nave 
traversa  di  san  Pietro  (I).  Altresì  fu  amico  del  Tor- 
waldscn,  ed  egli  fu  che  nell’  infelice  monumento  a 
Pio  VII,  con  i due  geni  collocati  al  di  sopra  della 
sedia  gestatoria,  procurò  d’aggruppare  le  disgregate 
linee,  benché  indarno  (2). 

Un  busto,  che  si  conserva  in  casa  Valadier,  ce 
lo  mostra  bello  di  aspetto  quand’  era  giovane.  Ci  dà 
vera  e viva  immagine  di  lui,  vecchio  di  sessanta- 
quattro  anni,  il  ritratto  dipinto  nel  1827  dal  Wicar 
nella  galleria  dell’  accademia  di  san  Luca.  Fu  alto 
della  persona  e nell’età  adulta  alquanto  pingue.  Stu- 
penda era  la  somiglianza  , eh’  egli  avea  nelle  linee 
del  volto,  nella  proporzione  della  membra,  nella  pet- 
tinatura e in  una  ceri’  aria  di  bontà  dignitosa  con 
r infelice  Luigi  XVI.  E noto,  che,  venute  a Roma 
le  principesse  zie  di  quel  monarca,  e recatesi  a vi- 
sitare la  preziosa  collezicne  degli  oggetti  d’arte,  ap- 
pena il  videro,  proruppero  in  dirotto  pianto  : cosic- 
ché egli  fu  costretto  a celarsi  per  cessare  quelle  la- 
grime dolorose.  Anche  il  Viganoni,  pittore  milanese, 
che  dovea  fare  un  quadro,  ov’erano  Pio  VII  c il  re 
Luigi  in  atto  di  adorare  il  Redentore,  lo  richiese  di 

(1)  Memorie  di  Antonio  Canova  scritte  da  Antonio  D' Es te 
e publicate  per  cura  di  Alessandro  D' E sle,  con  note  e do- 
cumenti. Firenze,  Le  Monnier  18G4.  — Il  Canova  volca  col- 
locare la  sua  colossale  statua  ov’  è ora  l’altare  dei  santi  Pro- 
cesso e Martiniano.  Non  ne  fece  più  altro  perchè  gli  oppo- 
nenti gridarono  che  il  pavimento  sotto  sì  gran  peso  avrebbe 
patito.  I 200,000  scudi  dal  Canova  preparati  a ciò  servirono 
per  il  tempio  di  Possagno. 

(2)  Mem.  del  Canova  cit.  Nota  alla  pag.  03. 
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sua  persona  a modello  : del  che  egli,  non  potendo 
senza  nota  di  villania  ricusarsi,  con  disinvolta  .gra- 
zia lo  soddisfece.  Che  più  ? Dei  francesi  attesero  più 
volte  sulla  soglia  della  sua  casa  per  vederlo  uscire 
e salire  in  carrozza,  e guardandolo  attoniti,  eran  quasi 
persuasi  di  veder  vivo  e spirante  colui,  il  quale  la 
tremenda  fine  fece  segno  di  tanta  pietà. 

Vestiva  da  prima  a maniera  antica:  abito  di  co- 
lore scarlatto,  calzoni  corti  e fibbie.  In  appresso  mu- 
tò il  colore  delfabito  in  blù  o nero  ; ma  non  si  tolse 
mai  la  coda,  e sui  biondi  capelli  (chè  tali  rimasero 
quasi  sempre)  accomodati  alla  foggia  degli  avi  sparse 
ia  polvere  di  Cipro  sino  alfestremo. 
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IX 


Progetti 

A bella  posta  ho  voluto  terminare  la  narra- 
zione di  una  vita  sì  feconda  con  un  cenno  de’  suoi 
progetti  : il  che,  oltre  a dar  più  giusta  idea  della 
sua  mente  vastissima,  potrà  muovere  la  fantasia  di 
coloro,  che  presiedono  agli  abbellimenti  di  Roma, 
se  punto  punto  qualcuno  di  essi  metta  gli  occhi 
sù  queste  carte.  Non  vorrei  che  fosse  posto  in 
non  cale  1’  intendimento  del  Valadier  quando  di- 
visava, scoperto  il  Colosseo,  di  spurgare  le  grotte 
e i sotterranei  inviando  le  acque  alla  cloaca  Mas- 
sima. Ben  si  sa  che  il  divagamento,  e,  direi,  il  di- 
sordine e l’anarchia  di  quell’  acque  senza  sfogo  c 
radunate  in  oscuri  stagni  rodono  le  fondamenta 
dell’anfiteatro,  unico  monumento  di  tanta  mole  e 
quasi  intero  rimastoci  dell’antica  città.  DaU’intorno 
del  Panteon  egli  volea  nel  1813  distruggere  quel- 
r ingombro  di  case  , che  in  parte  vi  sono  ancora  , 
c porre  la  mano  coraggiosa  su  certi  immani  pa- 
lazzi , che,  sebbene  rammodernati,  ci  ricordano  le 
torri  e le  fortezze  dei  signorotti  annidati , come 
falchi , sopra  tante  maestose  rovine.  Un  gran  lato 
del  Panteon  è ora  scoperto:  ma  quel  tanto  , che 
se  ne  vede  , ci  fa  più  desiderare  il  rimanente  : nò 
ci  disperiamo  che  un  giorno  uno  dei  più  bei  tem- 
pli della  romana  potenza  sia  <:rlcondGltto  da  una 
piazza  a dimostrare  che  alla  cura  delle  cose  mo- 
derne si  sa  congiungerc  la  riverente,  amorosa  custo* 
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dia  del  patrimonio  avito.  Almeno  almeno  non  s’in- 
dugi a chiudere,  come  il  nostro  volea,  d’un  lanter- 
nino di  cristallo  il  foro  della  cupola,  da  cui  scende 
il  diluvio  talvolta  sopra  i ministri  della  chiesa  c 
sopra  i devoti.  In  quello  stesso  anno  spiegò  l’idea 
di  aprire  una  gran  piazza  rotonda  intorno  alla  co- 
lonna Traiana  con  porticati,  logge,  statue  ed  altro: 
e nel  1830  disegnava  un  più  decente  ornato  in- 
torno alla  base  della  colonna  Antonina. 

Circa  ai  monumenti  moderni  volea  ampliare  la 
piazza  di  Trevi  col  demolire  le  case  all’intorno  si- 
no alla  via  deH’Umilà:  là  dove  sorge  il  monastero 
delle  Vergini  allora  abbandonato,  vagheggiava  aprire 
una  piazza  da  mercato  . con  trentaquattro  botteghe 
e abitazioni  superiori  (1813).  Fece  la  stima  pel  ri- 
sarcimento del  Ponte  rotto  (18 12).  Una  volta  gli 
sorse  in  pensiero,  e ne  suggeriva,  il  modo  di  tra- 
sportare il  tempietto  di  Bramante  dal  chiostro  di 
san  Pietro  Montorio  sulla  piazza  del  Pozzo  delle 
Cornacchie,  demolendo  quivi  l’isoletta  di  case  e ren- 
dendo alla  vista  di  tutti  quel  piccolo  prodigio  di 
architettura.  (1830). 

Ed  ora  cronologicamente  dirò  degli  altri  princi- 
pali progetti:  che  tutti  divisarli  sarebbe  tela  più 
lunga,  che  non  è mia  intenzione  di  ordire.  Qui  pon- 
go solamente  quelli,  che  o sono  speciosi,  o che  tenuti 
per  belli  e necessari,  rimangono  ancora  nella  tradi- 
zione e son  ripetuti  per  le  bocche  dai  cittadini  nel 
desiderio  di  vederli,  quando  che  sia,  messi  ad  atto. 

(1810.)  Una  passeggiata,  che  dal  ponte  Milvio 
si  dovca  stendere  sino  alla  porta  del  Popolo  lungo 
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il  Tevere.  Si  sarebbe  chiamata  il  nuovo  campo  Mar- 
zio. 11  generale  Miollis  l’aveva  approvata. 

(1821.)  Volendo  il  Governo  provvedere  ai  pu- 
blici  cimiteri,  egli  ne  disegnò  due:  uno  presso  la 
basilica  di  san  Lorenzo  fuori  delle  mura:  un  altro  nel 
pigneto  Sacchetti.  A san  Lorenzo  erano  già  comin- 
ciati i lavori:  poi  furono  lasciati  a mezzo  e ripresi 
nel  1837. 

(1812.)  Come  architetto  municipale,  ideò  isolare 
le  mura  di  Roma  con  interna  ed  esterna  via.  Nel 
1822  e nel  1829  rinnovò  il  progetto  con  una  nota 
delle  proprietà  da  doversi  acquistare.  Voleva  almeno 
migliorate  le  case  dei  ministri , officiali  e gabellieri 
presso  le  porte  della  città.  1 verniciai,  causa  di  fe- 
tore e di  malanni,  suggeriva  si  dovessero  rilegare 
fuori  della  porta  Angelica.  Ottenne  che  da  sopra  di 
questa  fossero  tolti  i teschi  dei  condannati,  orrendi 
spettacoli  in  gabbie  di  ferro. 

(1813.)  Disegnò  una  piazza  di  mercato  a sant’Eu- 
stachio.  Demoliva  perciò  la  chiesa  e le  case  di 
quell’isola  e d’altra  isoletta  appresso.  Vi  faceva  tren- 
tasei  botteghe  con  passo  coperto  pel  comodo  del 
publico:  negli  angoli  fontane  per  la  nettezza  (1) 

(1817)  Una  maestosa  fabrica  per  1’  accademia 
di  san  Luca  nel  Foro  romano  con  gallerie  e scuole, 
togliendo  di  mezzo  le  casipole  e i granai,  che  ora 


(1)  Dimostrava  nella  perizia  che  la  demolizione  avrebbe 
dato  56,000  franchi  di  materiale  : le  spese  per  questa  sareb- 
bero giunte  a fr.  39,761.  Restava  un  utile  di  16,433  franchi; 
ai  quali  aggiunti  34,327  si  avea  un  bel  mercato  nel  centro 
della  città. 
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vi  sono.  Donò  i disegni  originali  airaccadenaia  delle 
belle  arti  a Torino. 

(1819.)  A Ripagrande  volea  fare  un  porticato 
lungo  il  porto  con  cordonate  per  comodo  del  ca- 
rico e discarico  delle  mercanzie. 

(1822*)  Presentò  disegni  e stime  per  le  bec- 
cherie: una  a san  Sisto  vecchio,  Taltra  alla  Legnara 
fuori  porta  del  Popolo,  ove  poi  fu  fatta. 

(1823.)  Nel  palazzo  di  papa  Giulio  IH  volea 
stabilire  una  scuola  d’equitazione. 

(1831.)  Fece  un  modello  per  la  piazza  di  san 
Giovanni  Laterano.  Avrebbe  in  essa,  fra  le  altre 
cose,  fatto  un  muraglione  eguale  al  prospetto  del 
palazzo  dall’altro  lato  della  basilica  acciocché  que- 
sta rimanesse  nel  mezzo. 

(1837.)  Per  la  Legnara  di  Pipetta  (ove  poi  il 
Gamporese  alzò  quell’  informe  casa  ) disegnò  e pre- 
sentò l’idea  d’  un  palazzo  , ove  potessero  riunirsi  i 
dicasteri  del  Camerlengato  , Tesoreria,  Presidenza 
delle  strade,  acque,  ripe  e grascia. 

Oltre  a ciò  merita  d’esser  ricordato  il  disegno 
di  ampliare  la  piazza  di  ponte  sanl’Angelo,  ponendo 
in  simmetria  le  tre  strade,  che  v’imboccano,  e al- 
zandovi quattro  maestosi  fabricati  per  le  milizie  con 
portici  e logge.  E un  teatro  municipale  egli  ideava, 
il  quale  si  stendesse  sull’isola,  che  ha  per  limite  le 
vie  del  Corso,  delle  Convertite,  di  san  Claudio  e la 
piazza  di  San  Silvestro.  E tra  infinite  altre  cose 
lasciò  disegni  d’una  Borsa  con  botteghe  di  mer- 
canti, di  una  publica  biblioteca,  d’una  palestra.  (I) 

(1)  Presso  il  Pieri  c anche  un  progetto  cTuna  cappella  per 
la  casa  Torlonia  da  costruirsi  in  san  Giovanni  Laterano. 


7!) 


X, 

Meriti  artislicÀ  del  V(dadiei\  — Un  desiderio  dello 

scrittore. 

Chi  volesse  giudicare  il  merito  del  Valadier  da 
ciò  che  è chiesto  assolutamente  dalfartc,  cadrebbe,  a 
mio  avviso,  in  gravissimo  errore.  Se  a tutte  Tarli 
fa  forza  il  gusto  del  tempo,  a ciò  maggiormente  va 
soggetta  Tarchitettura,  come  quella,  che  serve  agli 
usi  materiali,  ai  comodi,  alle  necessità  di  chi  vive. 
Ora,  quando  nacque  e studiò  e fiorì  il  nostro,  ella 
era  caduta  molto  a basso,  sebbene  qua  e là  la  eser- 
citavano de’  buoni  ingegni.  II  puro  , T elegante,  il 
grazioso  dei  cinquecentisti  appena  appena  era  ricor- 
dato e a mo’  di  cosa  storica:  il  grande  e il  magnifico 
dei  concetti,  che  si  vede  nei  barocchi,  dimenticato 
del  tutto.  Di  questi  era  seguita  la  licenza  delTador- 
nare,  ma  non  raggiunti  gli  effetti  di  potente  imma- 
ginazione e di  studi  incomposti  e pur  tenaci.  Un 
non  so  che  floscio  , triviale  , indeciso , conven- 
zionale , a cui  fu  dato  il  nome  di  rococò  : paro- 
la non  sai  se  italiana  o straniera:  per  certo  oscura 
e incomprensibìle  come  i disegni  di  quella  maniera. 
Non  dico  che  incitamenti  al  migliorare  e al  risor- 
gere non  venissero  anche  da  impensate  scoperte,  da 
qualche  Mecenate  e da  rari  esempi.  E per  vero 
l’antiquaria  era  rimessa  in  onore  e in  quelTavvia- 
mento,  pel  quale  fu  dopo  recata  a grande  altezza 
da  Enilco  Quirino  Visconti:  il  Milizia  scuoteva,  se 
non  con  precetti  sicuri,  almeno  con  mordaci  frizzi, 
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le  torpide  fantasie:  i Mengs  col  fare  e col  dire  gli 
veniva  in  ajuto;  i Winckelmann  e i D’  Agincourt 
risvegliavano  l’amore  deiraniico  e dell’età  del  risor- 
gimento. lisciano  i rottami  delle  terme  di  Tito,  le 
pitture  del  Laterano,  i musaici  di  Palestrina;  e sgom- 
brata dalle  ceneri  secolari  ritornava  al  sole  Pom- 
pei. Nelle  ville  dei  cardinali  Albani  e Valenti  a Roma 
si  facea  tesoro  delle  rarità  artistiche  di  tutti  i paesi: 
Clemente  XIV  apriva  nel  Vaticano  il  museo:  ric- 
chi e dotti  forastieri  con  lo  spendere  e il  consi- 
sigliare  incitavano  al  ben  fare  gli  artisti  (1)  Nè 
qualche  esempio,  dissi,  di  buono  o di  men  cattivo 
mancava.  Testé  il  Fuga,  benché  rotto  ad  ogni  fan- 
tasticaggine borrominesca,  avea  dato  saggio  di  sapere, 
almeno  nell’armonia  e nella  grandezza  , coi  palazzi 
di  Monte  Cavallo  e del  Corsini:  il  Vanvitelli  a Ca- 
serta mostrava  come  potrebbero  farsi  le  regie,  seb- 
bene sia  vero  che  la  smisurata  grandezza  del  pala- 
gio nasconda  o veli  il  gusto  incartocciato.  Ma  tutto 
ciò  , che  detto  in  un  breve  discorso  sembra  mol- 
tissimo, in  verità  non  era  sufTiciente:  e se  ne  può 
ben  rendere  ragione  chi  ha  pensato  al  procedere 
delle  arti,  ed  è venuto  alla  conclusione,  che  il  fio- 
rire dì  esse  non  dipende  tanto  da  avvenimenti  for- 
tuiti e felici,  0 dall’apparire  di  grand’ingegni,  quanto 
da  educazione,  tradizione,  scuole  ; tutte  cose,  che 


(l)  L’  Azara  ambasciatore  di  Spagna,  Jenckins,  lord  Ilar- 
vez  conte  di  Bristol  ec.  Di  singolare  buon  gusto  era  Gavino 
Hamilton,  pittore  scozzese,  detto  dal  D’  Este  l'unico  fra  tanti 
artisti,  che  al  Canova  sembrasse  avere  buon  senso  nelle  arti, 
0 almeno  massime  opposte  a tutti  gli  artisti  di  quel  tempo. 
[Memorie  cit.  c.  II.  pag.  18.) 
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si  hanno  a gradi  a gradi  e nel  volgere  di  molto 
tempo  e di  molte  generazioni.  La  vera  utilità,  che 
se  ne  potea  trarre  e se  ne  traeva,  era  una  specie 
di  rimprovero  al  cattivo  gusto  , agli  studi  insuffi- 
cienti, all’arte  improvvisata,  nel  modo  stesso  che 
la  meditata  poesia  è per  se  stessa  un  biasimo  in- 
flitto alla  sciatta  musa  d’osteria  e di  teatro.  Ben  è 
vero  però  che , siccome  ogni  seme  alligna  dove  il 
terreno  è disposto,  così  solamente  alcuni  pochi,  pre- 
parati da  men  fiacco  studio  e da  più  forte  ingegno, 
udivano  la  voce,  direi  dei  monumenti  risuscitati  e 
quella  dei  filosofi  e dei  critici  dell’  arte,  e si  umi- 
liavano dentro  sè  stessi  e cercavano  d’emendarsi.  I 
più,  ammantati  nella  loro  boria  d’  accademici  , di 
professori,  d’artefici  famosi,  senza  punto  rivoltarsi, 
tiravano  innanzi,  e beati  nella  loro  ignoranza,  gri- 
davano a squarciagola  contro  coloro,  che  tentavano 
di  sciogliersi  dai  lacci  della  pedanteria  in  moda  e 
cercar  la  bellezza  nella  natura  e nelle  scuole  eccel- 
lenti. Pompeo  Battoni  tra  gli  altri,  benché  artista 
di  grande  capacità,  invitato  nel  178S  dai  Canova 
giovane  allora  e timido,  a vedere  il  modello  del 
monumento  del  Ganganelli;  dopo  alquante  lodi  vol- 
gari , si  mostrò  assai  poco  sodisfatto  , e con  la 
maestà,  onde  un  maestro  di  scuola  vi  direbbe  che 
non  tanto  leggiate  i classici  quanto  il  Porretti  e il 
Bisso,  rammentava  al  valente  e il  mausoleo  d’ Ur- 
bano Vili  del  Bernini  e quello  di  Leone  XI  del- 
l’Algardi,  e proseguiva  : Ritornate  a san  Pietro  ed 
osservale  quei  vasti  sepolcri:  io  non  so  dirvi  altro: 
fatevi  coraggio^  e ricordatevi  che  siamo  in  Romay 
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che  è piena  di  tanti  esemplari  (1).  Parole  che 
io  non  oso  commentare  : tanto  mi  paiono  strava- 
ganti e credo  parranno  oggi  a chiunque:  oggi,  che 
se  non  si  opera  neirarte  da  lutti  ottimamente,  al 
certo  non  si  parla  da  nessuno  si  male. 

, In  mezzo  a tali  bislacchi  principi  trascorsa  la  gio- 
ventù del  Valadier,  deve  far  meraviglia  com’egli  si 
sciogliesse  dai  vecchi  lacci  e cercasse  bere  a men  tor- 
bide fonti.  Se  non  che  tanto  nè  seppe,  ne  potè  da 
non  avvenirgli,  come  a tutti  che  si  scuotono  da  un 
giogo,  di  uscire  oltre  certi  termini  voluti  dall’arte,  di 
cercare  per  avventura  il  nuovo  tra  i foiastieri,  di  mo- 
strarsi indeciso  tra  l’antico  il  palladiano,  il  francese, 
di  aver  fatto  talvolta  il  greco  con  la  parrucca  sul 
capo.  Quindi  proccd  ono  i suoi  errori  , compensati 
però  in  gran  parte  dalla  ricca  immaginazione,  dal- 
arditezza  dei  concetti,  dalla  facilità  dell’  esecuzione. 
Laonde  è chiaro  ch’egli  deve  mettersi  insieme  con 
l’Asprucci,  il  Quarengo,  il  Simonctti,  e massime  con 
lo  Stern,  1’  immortale  autore  del  braccio  nuovo  del 
museo  Vaticano , i quali  con  belli  esempi  cerca- 
rono di  ravviar  l’ arte  ai  buoni  principi.  Anche 
nelle  men  felici  fabriche  il  Valadier  si  annuncia  per 
maestro:  ma  testimonianza  j^erenne  della  sua  peri- 
zia e del  suo  ingegno  saranno  il  concetto  della  piaz- 
za del  Popolo  e il  giardino  del  Pincio  ; le  suslru- 
zioni  di  questo  monte  da  lui  volute  secondo  il 
sistema  antico;  il  gran  verone  dello  stesso  Pincio, 
che  a ragione  dagrinlendenti  è chiamato  un  bel  pez- 
zo d’archi  lettura;  la  scala  della  cavallerizza  al  Po- 


(1)  D’ Esle,  Memorie  cit.  {cap.  IV,  pag.  41.) 
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polo;  il  disegno  della  basilica  di  san  Paolo  ; e so- 
vrattulto  i restauri  dell’arco  di  Tito  e del  Colos- 
seo: grandi  esempi,  onde  si  vede  come  non  si  possa 
e non  si  debba  metter  mano  nell’antico  senza  il  gu- 
sto e la  profonda  cognizione  di  quello  stile. 

Ed  ora  mi  reste  a far  un  sol  voto.  Più  volle 
sul  Pincio  ho  guardalo  le  immagini  degli  uomini 
illustri  quivi 'collocati,  e ho  cercato  invano  un  busto, 
una  pietra,  che  ricordasse  il  nome  del  Valadier.  Di 
ciò  mi  son  doluto,  e meco  stesso  fantatiscando,  ho 
detto  : Non  è per  certo  da  sperare,  che  dei  romani, 
i quali  o in  lettere,  o in  arti,  o in  iscienze  si  le- 
varono a qualche  altezza,  sia  dato  premio  di  larghe 
lodi  od  onore  di  monumenti  oltre  il  giro  delle  no- 
stre mura  : e non  cerco  se  ciò  avvenga  o per  do- 
mestica incuria  o per  esterno  dispetto  o per  mal- 
vagità di  fortuna.  Ma  che  nella  loro  e nostra  casa 
essi  sieno  in  quella  poca  considerazione,  che  un  fo- 
rasliero  dimoratovi  appena  di  passaggio,  è cosa  da 
non  potersi  veder  senza  noia  da  chiunque  abbia  in- 
formato l’animo  a gentilezza.  Che  se  là,  sù  quel  mon- 
te, tra  famosi  e degni  non  si  ammirano  le  sembianze 
di  molti  romani  egregi  ; non  si  nieghi  almeno  al  Va- 
ladier, se  non  l’erma  col  sacro  alloro,  una  qualsiasi 
affettuosa  memoria.  Cosi  noi  godendo  di  quegli  al- 
beri, di  quei  fiori,  di  quell’  aria,  di  quel  Sole,  po- 
tremo a lui  rivolgere  un  pensiero  di  gratitudine,  pe- 
rocché non  solamente  con  l’arte  sua,  ma  con  la  te- 
nace volontà,  egli  seppe  apprestarci  sì  care  c con- 
fortevoli  delizie. 


Estratto  dal  Giornale  Arcadico > 
Tomo  LXIV  della  nuova  serie. 


Dello  Mesiso  autore. 


1847  - Un  edifizio  credulo  la  casa  di  Cola  di  Rienzo. 

1851  - Sopra  i casi  foiluili  [questione  di  giurisprudenza  teatrale). 

Dèlie  confessioni  nei  {giudizi  civili  e penali. 

Della  vita  e delle  opere  di  Alessandro  Tassoni. 

1855  - Imilazioni  di  poesie  russe  [d'  Alessandro  Pouschine). 

1856  - Ll  commedia,  italiana  nel  secolo  XVII. 

1857  - Serena  novella,  e poesie  varie. 

1858  - Stella,  cauli  cin>pie. 

Saj^gio  della  prima  pirle  i.iedita  delle  cronache  di  V^iterbo  di  Nic- 
colò della  Tuccia  (cronista  del  XV  secolo) 

Precetti  sull’ arte  comica  tutti  dalle  opere  di  Cirio  Goldoni  , con 
prefazione  e note. 

Vila  di  Tiberio  Fiorilli  detto  Scaramuccia. 

Pensieri  sulla  musica  italiana  ia  relazione  con  la  publica  economia. 
Cenni  sopra  i via;.;^iatori  italiani  del  secolo  presente. 

1859  - 11  Gemelli  o il  primi  giro  del  mondo  fatto  per  terra  da  un  italiano. 

1860  - La  vita  artistica  di  Carlo  Goldoni. 

1861  - Nuove  poesie. 

1862  - Prose  e poesie  di  Luigi  Lezzani  con  prefazione. 

Michelangelo  Ruonarotti  e Vittoria  Colonna. 

1863  - G diana  di  Vilerbo,  cronaca,  novella  e poesia. 

I ponti  di  Pisa. 

Sopra  la  fami  degli  attori  drammatici  nei  diversi  secoli. 

Commedie.  Il  segretario  e la  contessa  - V avvocalo  - Momolo  e 
Giorgio  - Il  pjdere  e la  figlia  del  veterano  - Caterina  - Un 
trafjico  di  nuova  specie  - Chi  ben  apre  ben  serra . 

Onoralo  Mariucci  romano,  viaggiatore. 

Eugenio  Scribe. 

S il  riirovamenlo  delle  ceneri  di  Leonardo  da  Vinci. 

1864  - Marc’ Antonio  Colonna. 

Iscrizione  di  Goa  sulia  tomba  di  Filippo  Sasselli, 
lyi  musica  italiana  nel  secolo  A'VI. 

II  25  febraio  1707.  [articoli  sopra  l'anniversario  della  nascila  di 
Carlo  Goldoni  da  celebrarsi  in  Italia)  (1863-64). 

Lellerc  inedite  di  Carlo  G dd.mi  specialmente  scritte  da  Parigi  al 
marchese  Albergali  (1862-63-64). 

Benedetto  Pislrucci , cenni  biografici  con  un  brano  della  vila  scritta 
da  lui  stesso. 

Vittorio  Altieri  autore  comico. 

Vita  di  Fiiijipo  Tacconi  autore  e attore  romanesco. 

1865  - Oltre  l’Alpi  e il  mare,  ossia  i viaggi  italiani. 

Le  rajipresentazioni  sacre  del  mediio  evo  in  Italia  considerale  nella 
parte  comica. 

Un  municipio  italiano  nell’ età  di  Dante  Alighieri. 

1866  - La  città  etnisca. 

1867  - La  spada,  jioesia. 

Vila  di  tjuigi  Taddei. 

La  commedia  it  aliana  nel  ciuipiecenlo. 

Nuove  commedie  - L'usura  in  guanti  - Una  casa  e un  palazzo  - 
Maurizio  e i fratelli  di  latte  - Il  medico  tutore. 

1868  - La  Farnesina,  canto. 

1869  - Spighe  raccolte,  liriche. 

Demetrio  c I’  Agri[)piiia  del  Nord. 


